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AL MOLTO ULVSTRE 



SIC FRANCESCO 
L E R C A R O 

MIO SIGNORE- 

sA Famiglia Lercara tAntìchifftmo , e cBa- 
rifftmo ferodi Voflra SignorUmolto Wu- 
jire (Collendijjìmo Signor mio ) s'ì formai' 
tant'tAnnì fono a, fi altofegno eli Nobiltà 
folleuata,che grado alcuno per grande che 
fi Jì< più non te ritta da desiderare , però die fe ? battere 
anticamente fra le llluftri Famiglie d'fonoraiijfima Cit- 
tì loco principale, t di Ncl/iltà amie, chiaro argomento , 
quale è quelli famiglia in Genoa di tante ingenue , che 
-ne ne fono , che più ragionevolmente tal luoco pojfcda ? 
Stdat Scettri dalle Corone , e dalle Porpore la Nobiltà 
Regia piglia origine, quanti Anni pino (ìlafcio molti altri 
titoli, e domìnij) che ella il Principato della fita Sercnijfì- 
- ma 'Republica , hi meritamente hauuto , e fattamente go- 
' ■ ., ■ t jt uernato? 
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ucrrulo? E fe eia atti di ualor fmgolare, e foprahuman» 
L' 1 1 croi:.t A'j 'jj/tà dipendilo non'vcggoin quii" altra Fami- 
glia piffim più figliati , e più numerojì fiatili atti Titrouar- 
Jì, rvojìio, eh me ne die un'argomento per mille queE In- 
nato ■rilegalo Lcnaio Hitpare dà tempo ,edMafjma iflef 
fi , il quale ò giu/io, t generofo fdegno, e di due fole fui 
Galee armato pttote per tantt tempo •vnfmper^'.ore , ty 
<viì Jmp:> odi Traiifinda fi 'valorofamente trattagli are , t 
tenere tiretto ,e quafi 'a {Seduto ,cix/onecejfitaj?e pertema di 
peggio (dopò hiucrtn'vanotentatttutte le fue forfè) ueni- 
re bw.lt , e ftplict à comprate co» quegl 'accordi, theal'vtn- 
citare piagnerò la pace. II or quetfaNoèdtà , comi ch'al- 
tro che nsirtù di jtirpe non jìe , fi 'Vede di maniera nelgran- 
dammadi V. S. Molto Muft. wjlillata, che onci (eftelon- 
tana ogn aduUtione) ddf altezza de penfieri , dallo fplcndff- 
re di filiere, dalla Pietà di religione , dalla piaceuolergf 
de cofiumi , dal>valort della per fona , dalla cognitione dì bel- 
le , e buone lacere , e da ogn'akra qualità Nobile, ty ingenua, 
i-uienc ftperata , e> acerefcmta , e quefia iftejSa è quella , che 
m'hàdttoardtredapprefentareày'.S.^Moholllu[l.,lpkcial 
dono di qaefit cinque Dialagì, quali bora le mando, però che 
guanto eqjicon due Conditiom , che fico apporta , e defer po- 
mro,cheela prima ,e difpiaccuole , e funeSla materia , che 
ila feconda, d\-pprefentar'o mi faceua dubitare; tanto pm 
mi <t/ affluirò il fa pere , che non può uri 'animo Nobile non 
ejfer magnammo , e che oue regna magnanimità , ne può na~ 
feere fitperititipne per fpiacettolexgadi funefia materia , ne 
fdegno per Immilla di Batterò dono. Mi raccordo Sig. mia 
di quelualorofo Capitano, il quale ejfenda àftafo à dar U 
battaglia 
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battaglia 'vagiamo ., eòe fohudejfert a' Romani iufaufio , au- 
gi ( rifpofè ) è bene combatter ualorofarnentc per renderlo 
formai imfaujh felice , e però benché njn penfiero d apprc- 
fintar fi tyiaceaoie m.ueria à V, S, Molto Ululi, miéjfua- 
dcjfesvri altro però m'IÀ Jlimolatoà donargli!* con filtrante, 
die fatto il fmnome fi faccidoéofa,eifutceuole,piacemk, 
@5- amabile ,t fi iene conofio quanto feti dono leggiere, con- 
fido però , che pofio nella tblicattffimtt bilancia del fuo pur- . 
gatiffmo intelletto , egit fi debba- fare traboccanti e/Séndoui 
congiontoil pefo dell' ammo mio, clx fi con tutti è grandi, eoa 
V. S. JMolto lllufl. è grandijfimo , (l come gli lo dono con 
ogni prontezza , eie bacio per fine le mani, pregandole con 
la émna gratta ogni compito contento . Di ò orzano il itì 
is.dAgofio, ntn 

CiV. S. molto Muft. 

Scr. affcttionatìC 

Ir. lamentio Chip. 
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TAVOLA 

DI QVELLO. SI' CONTIENE 

IN QUESTO LIBRO. 

BgywSC/flLLE cmdelifi honerì del fio corpi . pi 
r&jjra* fimo centra Umor- Anime non dipendono dalla 
EfeSMI toilittore. Ìe.is materia, sg 
Achille qui 'io fi dot Anime bumànc fino immerU- 
fi aUamerttdiPatredo.se lì, 100 
Accidente notabile d" vno ; chi Anime feconde i Gentili , tue fi 
percojfe VM ttfibio dimcr- riducine dopo la fiparatio- 
te, li nede corpi. tot 

Alefandre Magne.fi nen fife Anime , out nadino fecondo U 
fiato Jlejfandrojefiderana verità Ciri/liana. lai 
efer Diogene. S Anime dofo.ehe fono fibrate , 

Alcfsndro dopi morto flette fipaiifiena. ro; ■ 

ironìa giorni infipolto. 14 Anime, fipe/fono efière /afra- 
Ambitione tiranna degl'animi gate , e quali . 1 04 

■nefiri, 78 Anime del Purgatorio .perche 

Amici,prrcfic tal velta.fi chia da fi liefie non pojfino aiit- 
manòCuormio. jeff tarfi. 10J 

Amicitia.che cefa fìa. $ 1 Anime del Purgatorio.fi ceno- 
Amicitiafia l'anima, e'I corpo fieno quando fino fuffra. 

grandi fi ima. pi gate. 11% 

Amicìtia fiiperfotta.fi man- Anime notiro legatoàfinfi ce- 
lione anco da lontano fi me danna Catena . ffy- 
Amor di Caligula.e d 'Altjfan- Animali diuerf, honoratamen- 
dre à fuei caualli . j ttfipoltì. 4 

Amor ÌHortenfio ad vnAn- Animali. cheficeroallamorlt 
gnilla . s de' Padroni il duolo . 34- 

Anima fecondo l'openìonì arni- Anni di pena nel Purgarono , 
checche cefi fa, gp come t'intendane, ' ut 

Anime fiparate godono de gf. Antichi vfauano te fipolturt 
iigU 
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de gìitxémini valer ufi, vi- B 
cintaittmpij ■ }<*• ~r}Eétìt*JÌn*tpcntiale,& 

Antichi quinti riuerifièro li ±J accident acquali fieno. 

fi tu! ture. rf f 

Apparinone diS.Bartoltmee, Buoni quante giottano al meh~ _ 
advn dittata huomepcrcht 'di. tfj 
fipellife le fui ojf*. is Buenentn puevMtarfid-cfe- 
Aprt-fian gagliarda dell' altrui re ptrfiit amile alcun», f 7 - 

monetando nuota. 71 c 
Antonino Cefireleuol'vfin^a f\Arit* maggiore , di eh 
d ardere icadatt-.ri. ss Vj pi* a Die Sauic,»* 73 
Arrotile dormiua co vnaptl Cafi mifirabtle d, Situami 
la di ferro in nano. ifi Sette. *9 
Arclhufi in fonte fecondo le Caufi .quali mettete a fipelli- 
fiuole. l rei Criteri. ij 

Aro<,menti,che frettano U cu- Caufi,qua!i e multano a t fi} 
radefipeleri. 15 fiagq dett anime m 

Ardere i eadaueri , quando , e Ceremome dtuerfe de gl ami- 
none fi cominciaf e . Ss thinelpptUirtimvti.fi 
ilio fino bibbi opinione Va- Chiefa finta, quanto approut 
' mia ef. re filo nome finTa- leppolturt . • « 
' /baùtte P% Chi non uual morire pur all'io 

Ariclcl Demonio, nfirnpa. rajf morte fi dcfidera . 6S 
rercUvtta lanca. 71 Cicogna come dorme. 19 
Anemi/ia fibule ceneri di Clco.nencRed,Spart*,hauea 
fitoMarito. si il cuor pelo/e . si 

Atheniefi.qutntafiimaficef- Cleembrofi Ambrate /ttcctfi 
fero della fipeltura. / 4 per immortalai . J4 
Attriti* di Uatie nelf aprire Copione .mesutnf* ?>» 
il fipelcro di Semiramis meritoria, the lafnjniua. 
fchernita. '9 }p ■/■'■£ 

Attilio, perche vieti, the la Communio™ de finti, che ce. 



il fipelcro 
fthernita. 
Aacnih, perche viete, tue la 

t -glU fife nei fi. '(eptUr* fifi*- . 
fipellt;*. à tar.a.0 c *£jf™' * !h »< ll,l &" ! t 



Con- 
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Contritione fui efJÌrianta,che fie- 
ni tuttala pena, iti 
Crudeltà incrudelir centro i. mer- 

Crifliani,perchc /ifeBifiane i Cada- 
veri volti ali ir.iente. 4p 
■ifiiani, perche no aBa e ampagna, 
ma nel tempi» hanno le fepelttt- 
re. JT 
CriHofai therifrt*ì& tfprena le 
fepcl'.re. ■ /.*■ 

tip :, perche «in anene riffe net 
■- fangrliedet Giudìtit frittili 
afre la fipaltura. o 
CreeedM^uande pianga . j 
■ di C riffe quante debba Abbi 
'fi. t 
Ctefi -fonte pronto in ogni matm 
iSlmpreuifi . ' 



Dottrinerò kiflerie gtcilc cerne f:< 
unno olla Scrittura fiera, ij 
E 

CGe/ìa Cireneo co» U fua elo- 

E qutniA perfuadeuagl htiomì 
ni od mettiti fi. . . ffg 

Egro Se d Atbene,t]iianto amajfi i 
fi'". T 

Egit ^perche trtzz.-ffìre gf elefan- 
ti a! (oler reffo . 71 

Egitti ffiuano tre difftrc'Ktxdi ft- 
f oliare; ?t 

Eleggerla fepottura ì di è concef- 

Empietì di Tullia 
Pad 



li Maritilo, Capitatosi 



6 Empedocle Poeta , it/ttife fi 
mertalarp. 

DJutde, perche pianfe lamerte Empi chi piange la morte del corpo, 
d Ab/alone. 7 A è nen tura quella dell anima . 

Demone ti Fitcfifo, perche vieta/fi I àcarie. 74 
•ffr /epe/te. , 0 Ennio Pietà vieto 'fer pianto al/a 1 

Dtett •agionì.ptrthe non /babbi la j mone . ji\ 
mene ì piangere.. 64. Fjfimpi à mellrar quanto cigieui 

Diogtne.ptrtbt non viltua ijfer fe- I hauer cura di meni. 

peti*: - ' t \FJfimfio di mirabtl peni/m 

ngcne . perche voBeiffer fipelto \ si.mftro fecondo . , 
t<B* faccia ingiù. 47 Fjfmpie dvn ladro adorato per 

Diogene èKVptKOOichtFilififs.f^ -fante. 41 
Diuifiene del lihre. 7 Fffimfidt molti fervdtr d'iddio 

Oiue'fimedidi far il ditele a mor-\ dffpHit. 4: 
éa F J fempie d uno, ibi fngendeilmer 
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1/4 dote re. 
Tjfimpiod'-vn fe'Mte d'meìo'amor 

Effiqate lèdale. ■■ ) 
t-jfequie psmpsfi tUtneieì . , i 
Eprati di Xcrfc càmt tumóre 

' fi 

Rl'ui/irUgh ddU fepellari, fdel 
menamtnl» . ■ V,i»^ - -J^ 

F^ne/j deCampìSlifi.. v . tei 
Feliciti delCiele in tbtcenfi 

. • v- , *-\ \'* J 

File/ fu feconde Ani tilene i\bt 
-, £«»<V. :ì !-'■■,»? 
Sìlefefi hanne più ragion di temer 

U morte,cf>e'%l'Mtti.!?. ■: .'3 ~~ 
f et Une da gC Attienici! Ufiiatt 

fefelte . . 1 



</3 1» a^o( ntitéri^ . t 
Greti', quante pittane le ft fella- 

Wii.il .>..•• -\.' -v*i 
ucbiam'ma le ftfehtt- 

ittv,Vvi-,( ..i-.ù \y) 

.-.V.lHl.h' 

rj fyctìtkS' furari publkt., apr- 
ii filli,* finiti frinì à 'ftpel- 
.lurafacra. . 41 

HeredeS^f^/UnjitaBthfi difesa 

-. \merte dilla moglie . .- .1 \ - 
H;.Wj, étìinKU abbiadanti dì 1 



Htnore fi riflette it 



'■ beneran- 



g'" 
Giuli* 



•Jt sui in a : rifiutai», 
£ OT« rfi Marc' Alterne , centra ti 
i : 11 fentreble pùnte de morii. *i 

1 Ucetbe PurUrcha. perche nÓ Lrggide Greti, nel fabrictv fepel- 
l -valerfi rfer fefelte nel/' E- 



utefUJi Pompee, quante 

-jt 



Giudici temerarijì chi fintili. 
Giudici infernali fauelsfi, tei 
giepàni muoiono laluelta,pcrcle no 

f, fucine irifli. 7 , 
Taluolta ance, perche nenfifaiti- 

ne peggiori . ~ \75 
Gieuioetli Effeflm /epetti neB ère, 

eferebe. SS 
gorgia Leentine freme aSimprp- 



Legqi di Ligurge, circa le fepelit 
re. '7 
Lite /opri iLdidinert à' Alexan- 
dre Magne . 

.M 

MAria Vcrgintflxtnte dalente 
affa mirte dei Figlie. Se- 
ttaria V ergine allbeti non pM/j}* 
■ fimù^tfikt,idipcefiindenn, 

te. 7 t 1 i . '■ 
Mariani* tefaìntendeffe qua** 
diffe, ecce Anditi. .'\\SI 
* Ma7ti~~ 



Pere-di mi/èricordia , quanti 



parenti 

Madri cenfìantifimc nella morte | V /( 

de figli lare. Sé Opere fu/rettorìe qu 

i fiutiti Vergine Vef ale fipolta Opera operante, ér api 

Motto graliofi d'Augnile. jg Opmionede gli 
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"uf^LdLaaeUi. \ - - ' ■ -79 ^Numidi 
tffkgttì,perebe dopo morte fimanì . 



O 



ifer. 



Morufur 



e ci libera di mdle mifi- 
e.anzideno d iddio f he calii- 
e j quanto è 

Morte non può i/ietirfi 

< fenile aliafiUfie. 



ma, mentre tra il tarpo tnfipel- 



•e de S.Ago[linofÌrca le dot 
de datili . 1 9 

Of corone enfi* di Socrate nei Sa- 
C "H- '■ ■ ■ - . ■v. ' ■ 77 
Orati one fata per i morti, gioita an- 
co ali ife/J/ì orante . 'ii<4 
Orare peri Santi % e -vn ingiuriar- 




6p Orationi funebri da chi hibkeri 

y 3 Orationi publìchi, quanto gioiti- 
ci] L-JUA.l ■ Sv* ■ : . ^5 

Ordtnc.qttanto neccjfario nei difior 



■ il pianto de mo 
ifeanti alla merle de f- 



Nerandino Redi £>ama(ce,cemc 
Nojabdnffofia de Sci ti ì Da- ren e uffsttà chi defrauda/ade, 
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penfiere iLilf.mOrle.Yqutàle'ivii- [ftir&Utrie qnafivn boritale d'Jd- 



. il dolor di lei. ^ " \i ^ 

Piliferi mirri per molte tanfi r.s- 
gieneaele . ntwp n.ju 
Piangere empiamente , t con.ragio- 

ftingrtL inorttde figiirdgiene 



Piramidi d Egitti i che effitte <fà 
inette... ■■- iwmìVW»'**' 

PUtone fiimi Intime ntfeicfft 
ctngientt ' dti corpi • ' * i 
#0»( jVi'jhÒ gl' Angioli arpe 



Pop»!:, ijtu li r.ci> ifii.tno fepiUire 

ifiermeni. ■■ »" 

tpeli amichi deue fipellinanetiea 
duieri. ■ -.}«■! 

l'f.pol-^urf, * 
ponptdtitMl*- 77 

r^wglit**™*****' 1 '^ 

i'onpidcfifthrì, iJHàndf 



bc fignifiihise. 



RAgioncJcribcitadiniHfe fi 
plUfia/io interri. J4Jt 
Regioni f he irmirane a f Ungere Bt 
" - ~ deftrenli. }7.tf, 
Ragioni vini, che imftdifcenoif» 

Raglili diS:Age//ine,perchediJia 
■nefipellirfircadaaen. ■ i 
Religioji denoti* hauereUfepóllui 

e per ogni mori 



C Alatine s^ttme bumilniente fi 
J pelle. 1 SS 
- datier neflro, perche Unto temei 
filamene.. 

StggUrW'rP" 1 ";- „ 
Saggi, come nonfemeno Uftpi 

deiP anime. 
Sacri/Trio dell altare principale fi. 
| gl'altri fifrtgf. ' loj 
\Stcrifiu dell Altari, cerne pejfa. «f 
tompadeli-e(fequie,comegh»ÌAff*X ferir fi permeiti. i" 
/,me de definii . 91 'scr.ltnr4Secra,,nantelefepellnr, 

PriMtw delle fcpelturi-. . 17 offront. *i 
pronubi* SfagnueU Iteli*- Scrittura. Stira , inerte delejii ri 
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té fipaf t'irà', per la suri, che bauenadi fi pelli- 

'tèii*tn*»séera s'imritmì fiftUife] re . 

is. .ti. 24' Similitudine di fìnte fante . sì 
i pungerti sitodi fiprllireieadaueri. > 47 
■ 51 Similitudine à preatre la natura- 



c arekLe 



Srittura fiera I». 

Scultori eccellimi. 
Se fi puh tardare dì fidiifa. 

ifi pai tardare et» (ptrantJidipt 
ter far maggior fufiagie. 116 
Se i le >iiìa dimandar aU 'unite mot- 
:bt ci riaeli le Hate fui , . 117 
Sententiofo dettò di Diogene . ss 
Sententiòfi detto ftagnuole. 



T A 



le*** detta mar, 
Sirene , perde alla t 



! Hrida- 



Socrate (lìmite il più /àggio Haomo 
de fini tempi . le 
Secrate,perche non lafcial fi feriti 7 
la faa dottrina. ■■ li 

Socrate figlie afvna lauandara. 
| icartt, . . p 
Seneca perche cimtndaaa le ftpcl- Socrate nego li pompa aUafita fi- 

-■ pò/tura, ;rf 

Salone vieti a gf Allenìefi, il duole 
de morti .. : " ;j 
Strane tifo otcsrfi a Xerfe ntlf a 
prirtvnfipiUro. if 
Statuti quali refi 'ring&ne t Funera- 
li , fi fieno centri la libertà Ec- 
cltfiafliea. : _ ' , 4 
Suptrpilione fiieccadi Pcrìendro 
Tiranno di Corinto. S. 
Sufragij fatti per -uno, comegìouin 



Sepolture magni/chi . ' "J 
Sepoltura r opra di miferìcerdìa.2 
Sepoltura argomenti di Rifurrt. 

Sepoltura di Moie , perche da Iddio 

Sepolture gioutuoli anco aUe Chie- 

ftp silura a chi da fieri caie 

negata. 
Sepoltura dtuee/fèr libera . 
Sepoltura di Crijlo Gloriofi , 
Sepolcri -vani ripre fi . 80 Superbia vana di Xer/i. 

Sepolcri anticamente Afili dì dtlin Sufragij peri dannati , lift 

questi. 17] ànsi tormento., 

Sìmoaide literàto da granpericali Straiagemamalitii]Ì,d.vn 



'monide liberato da gran pericoli, 
per la cura , (hi, bauea\di /epe/ti- 
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fimi 84. 

TAtetemìtcfio firn* Cm^A fri* 
cifh del Manditi 
Tempo diftptUirt icsdtueti. 

Terra rsfomigltataadvn /sub* 
Mèrito , ,j« 

Timone, e Penili Albtnìefi ritmici 
dtUa fietit liamimt. 

Titoli ■Dani di ft falcare.. 

Tombe d:ti*omi»i llkftrh 



vige? 
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rtalil'dcllejfnjùeri^rtfk, .3 
ffir/à de menti. , perche non btibi 
i fecondi fej^ri ime fUtBfs, di 
furti. ' .! ..■ r ia 

Virgilìo.ptrchecsmeHdt^H» ftfot- 

Vernai» chi confida. 
V'mìiherotca, e (ao effetto. ,v s 
Vii» nBffrtr^migluud tefu 
effimeri. ■ ..,1 j 

filanoferaì: 



"\T Zrft cerne pianfi kccnnmpUr 

A. U marte. .->..:,. \ 



IL f INE. 



ERRORI SCORSI, 



fitta»*'' elidimi ItEHÌO II 

ss;™., ss::— s 

« , . #sr s 

«e qui rum «° arccqnlrainew T» , 




■"AVTO- 
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ami 

AVTORI 

Da quali s' e cauata la materia i 



Aleflindro 
d'Alelhndro . 
Si'Aiiibrofio . 
Apiano Aleifrndri- 

Ariltotile. 1 
Antonie, 1 - 
Biblia Sacra. 
Baccio. ■« 
Dame . 
Diodoro. 

Doronico Soco. 

Egrmio. 

Eliano. 

Ì S. Epifanio. 
! Erclùle. 

Eunapio . 

Frontino Filofofo. 

Francefco Petrarca 

Tnlgofo . 

Giouanni Andrea 
dall'Anguillara. 
| S. Giouanni Crifo- 



firJg 
p"§f 

S'ffi.. Si. 




Pomponio i 
Prupuniu . 
Pulilno. 
Q^imo Curdo. 
K Sin erto di l'ila. 
|| Saluto. 

] Silio Italico, 
Sofocle . 



li 

mM x,tìl 



Strozza Figlio. 
Theo dorerò . 
S. Thoriiafo d'A- 
quino. ,? 
TbooiaCo rio Car- 

5. Vmcenio Fcrrc- 

Vuipiano. 
Xtnodoro. 



IL FI N b. 




POMPA 



TVNEBRE. 



^Dialoghi dei R euer. P. Fr. I n k o e b n t i ò 
Gyjjo Chisi da Genoua, dell'Ordì, 
ne de' Predicatori . 
DIALOGO PRIMO- 
J! Si%. GiroLimo Alberti , 1 ' r" r 
JlSig.^lbmaVmturmì \ ] S 'f?f'' 

':[ sic 'ciHotA'J^6 ; :''V 

S'o! tanto ira: cai di li^l Sii;. Alberto 
Onde ramo (tringci ui ne li r > bdc uni.) 
iar. le mcrauiglic; f Onde mirar fi, fflfo quclìi 

lacol^vcdutinanlutibtaieì 

■.«..cùHitiin it-'-prjjjiLi^etf voi (•i'pii:iiii, J Si-.r.iroIamo,v 
"! naiicrc pt-r il vin. uincrrjco di vn nu (Ir: bìk-mern) di ut 
i;t'.:o,c da yna gran mtr.iL.i-!;:!, CJ . : u".:i S! Jj li, fpiuid,' 

Ui< ; u s .||.i.|H>n>|u , mam.n yiids I.! ni::j:!.i di ! - . :v-A.. L - , ,■ 
■ ■ ■ J ■ r i |..: !: * -j = : 0 
^B*fta note pur troppo v3;i;i , & amisi rk.Ù Ciì u lì vc-'oc 
l^mi,llltìl!ill> L.M 1 i. f l:, JI ] 1 .ia;:i l >r l p. ; j(i ::uj t,li ftemierituchc 
nw.v ■.-cqoji'.cii'io.iliLl].) L-ijii.mii-jii.o iit-Ltin-ndoIo^ln:' nel le- 
péjJiteifaoi motti > noli veglia fjrt il' cur.eoruTu ■ i m -\ | r u - 

i mifiai ... „',?-. i.. • ■ i' ■ ' ." ■' " : ' 
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urie dunque il v ed e rui alianti ì gli occhi il doloralo fpctta- 
colo de la intiera conditione Immani, è quello che virapiua > 
e vi faccua fare fi (Inni getti? 

Non poflo negar per il vcro.che il penfiero della mone non 
fia vrtà difpietata Gorgone , atta à trasformare per iftopore 
in fallò j epcrdoglia in Arctufa , chiunque à lui fi dà molto in 
prcda,echc io particolarmente nò ne rimangili tutto attonito, 
e (lordilo, qual'hora cintili quotidiani fpi-icliijil termine vni- 
uerlaledìiutiii viuenti mi rapprtleiiiano : poiché luco 'quello 
Metto penliero l'animo inuiilo di Xerfc gran Ride Pcrfi.dima 
ni era ne conturbò , che nel contemplale da vn eolie alquanto 
eleuato il Tuo numeralo cuVrcito.c nel pC* l'are che d'vn millione 
d'huumini, che ad vn L'irai d'iiccliio, irli vtdeua, pur vno ìndi 
alcétclinw-anno.niin qerimirrbbcin vita, non photc frenarli, 
chedirroranitnii; non (iiang;ilf , e non inpille con quella do- 
te rirn;cmbranza,ii:'ran conreiit'o,riiiKle il lederli ifvn lì fio- 
i e ffèrcitò 'padrone i;l'arrcchauà , entirt i ti o d crai I&quel l'or-, 
goglio.qualc da ùi tal campo fomriir.in. , loLKena iTimau'iare 
li priuare il Sole di luce, e di p.irre l'Eie fponto inceppi; ma 
wcdavn'altropiu intentò penficro era l'animò mio horaoc- 

Equalpenficro per grande, e violento che (ì Ga, può fi fat- 
amentede gl'animi nolltì impadronirti, che non ifuajiifca 
jl tutto, e non ceda il luogo al pei) Ocra della morte, qualvolta 
ellanelfuopiuhorrendo,efi>aucnrorolìmulacnilìcitav-edcre 
ii cruda, fi infidiola,e fi nemica ? 

Vcriflimojne io però ero da quella cótemplationc molto lon- 
o,an?.i dal pehfarealla morrc.eroinaueduvamcnrenel pen- 
ero dcll'clTcquic caduto.eperlo I pei tacolo della paflita pom- 
pa, Hauo come vedelìe frencticando.che cofa pretenda vn cada- 
) morto,fqualido, poucro, ignudo, c già già quali in vermi, 
„ ..i cenere comierfo.có tanto fp leu dote, tanta eomitiua , tanta 
fpefa, eranro fatto, die non balleranno hortnai (fc la cofa và 
itepiucrefcédu) infaci Iecered'Hibla.ù d'Himcto.inauclli 
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i marni] della Numidiii , i" lanosi k- Iluììui e di Fidia , c di Poli- 
Cleto,*; in epirali] vani, ebngiardt i titoli d'Alcflandro, fi che 
quali mczal'hcicdita dclmurw fe ne vàcon quelle ambirioni 
in fumo.c ne auicnc.chc portadolcne il cadauero in quelle iìra- 
uaganti pompe più che la mera dcirhaucr Tuo, ne piangono gl'a 
uuri ht redi il più dille voltc,anzi Icfpcfeinlbporrabili.qualim 
limili vanità cnnuiencloro di fare, che la morte de'parcnri non 
fauno ;eduue altri fi crede, clic della perdita dcll'liuomo fi do- 
ghano vClh all' incontro dello fpropolitaio logoramento della 
robba G querelano . , .... , 

Piumcrauiglm rendono ì me bora quelle voft re parole, clic 
la villa di quelle effequie à voi non hà farro , e come Signor 
Alberti* lltunaic voi abufo quello che con tata pietà oli'cruor- 
nofempre tutte le nariuni ì Quello clic comandano le leggi i 
Qiielloclicclodci!i>;iiliinatcniii(ii:iadi fanra Cilici ■ Quello 
tiieè legno di religione f Quello che è opra di mil'cncurdij il 
Quello die è arto Ji uijgnifiu n^i-li quciln in (inuma elle è ar- 
gomento de' nucriti del morrò , e dell'affetto de'viui? 

Anzi (limoioabufo ciò che è efferro d'ambinone , che è ar- 
gomento di p.v/zia, che e veltigio d: gentil ir. t , che è pazzo lo T 
goramento di robba, cche e di bandolo alle brigate : che lieno 
pur mille volte benedetti quei laggi, i quali da alquanti anni in 
qua, hanno con loro fanti confcgli di maniera in molte Cina 
d'Italia il pipi! vanità tronea la radite.ehecon hurailtàallaluro 
viltà conforme, con vn Sacerdote , il vn lumicino preceduto 
da vnafola croce, fenza tanti ordini di gemi, e tante girandole 
i.i'ambitipni,ne' maggiori filenrij della notte, fi veggono i cada- 
uciiancode'prcncipiallafcpoltura condurre . 

Deh per vita de la prudenza volita, non mi date con quelle 
rantaficgiuftacagioncdimciauigharmidivoi: ve: dunque Sig. 
Alberto, voi li i.tjgiu, e lì pi udente, vi feic andiora in compi- 
gnia di tanri [cnipliri lafdaroafialcmarc , c tradire l'intelletto 
da quegli inlnuiuni i, e piaccia ;i Dio^he non i itk.i:iu maligni, 
e kunJjujn ■ i quali yi\ pai l ì e di timiui ir.iuii iiiurntori , ifti- 
A i mando 



mando forfè gettato rimo quello , che alla ÌÒro rapate auidìc ì 
n«i;ii! ijci!i;i , rullio li tati amente l'honore , clic à morti fi detie 
fcemuiato.che nó fi' «'fognano di vietare a '^[ilinimimi^uello 
cheanco à grififtriaJl bruti è molte «fac Irato coricdiTo f- 

O io'haròflitfb ni liei ^iilkI.i^mo col f "atro voflro'dc Otte abrar 
rifilo la pompa de' cadauefi Immani , vi darà l'animo àperfus- 
dermi che il medclimo'merttnoancolc beftie. 

Chiaro; eli par bene, che non Tapinate c«n quanta pompa 
Cimune A> belitele fepclliilc al proprio fepukro vicini , quei 
caualli, col mrzo de' quali ne v.drc mio de' giuochi olimpici 
l'ifitimre.' flma^id Alelllnidro no iéptlli Diicel'altì-fuBtambro 
caujJIócóaltrorarita pompai Éfusritod^oic lo vidde intuire? 
ilehearìfod'Auùi.lro.d; O.-t'arc.d'AnroYiio VerO; dLrverdnt,di 
C:ilignb,d*AdriaiM,di r.3nv.ni.),;ili imli'altri li li : Non li 
Sa con quanta Ui'dadi c. .[<in:ie,c di porfidi, nniiuloT'olli.ico.vn 
fuodilcrtitfimo Cane,»™.!» J»li> l'ulti pin d'vil belhlfimu epita. 
phut? -Lucido filolofiche no fece per ;"e;cili: e I umori li mente 
vn fui» morto PauerrtVCon che condirlo appi nife il popolo.", o 
mano, alla fepòliurJ drque! Como, il quale nitri i Senatori, Se 
i Paniti] , folcita ad uno ad vno rviimnataintnic dilaniare ? chi 
tionfeàcun quanta (pela leiu.l' 1 . Marte !t è d'Igino qnrlla fua 
meH.»«jL;ieraC.'loiiib;,coli pratica à portar forro l'ali i]uà,e là le 
lettere,"ìrhe non pure il Iiioìio d-iuf andai f,:na d'UIC per viaggio 
ri polire niimiranitr/ollerii.nur Non (urrà Diod %n>,d\ « ceni) 
che neh fola fep l'ite.rj. di diueni .miniali Ipcic ni ;.hii col: e cu- 
lo ralen'i.cheà fare il conto de id'ar; ickchc lini" ■■; aciii di man 
co valuta , farcbiicto Li fomma di lebanta mila leudi ; li Perir i 
Parti , culi Agrigentini, noti riebbero per vniuStial coftume 
fcpc.lirc'i fuoi Caiulh , i Mololìi i Cani ?Ire,e leggete il Ra- 
dichino, ne le fue antichelettiòni a cinquantaotto capi del tre- 
tfitefimo. 1 èegert S'ario Poeta. 
Cernii Inter itffi pertmpiam . 
Pirilm; rqHttm, fidefynt Cane! genere Motofii, 
Etl'ulntris imbutrt rogna, certinfjj M.i'wil. 

~" ~- u Eg« c 
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Legaste iirozia tìglio.. , .... .1 i. '■■ . 
Skti de mtre molojft vttqjby j 
il mCandit itrm CVttn ùntr.tf nrcledi' tpirftii , . 
Se vogliamo badare alle Itrauagantipaziicchefi narranod< 
1 aaticuì.haicmo molto; the farcirli leggcaneo', che il fo.ucr- 
liir» amoreche hanno molti portatela' bruti, hà loro fatto fare 
i mssjyiori £1 1 ab 1 a ; chi non lì fide d'AkITa udrò , the per 
lor.dcl ilio caitallo edificane in Indiafuhuiua del filimele 
Ipcouc quella beffia mori vna Cu tà.e.la chiamane dal fuo n 
mcBuccEilia ; Chi non fi boria di Caligola., che inuitall'e vi 
Tira feto à cena vn fuodileriifimocaiialloi dandoli Icpr^uende 
di biada d'oto,c l|iaigriid^iiinnanii in gran vali d'oro il vinoì 
Chi non fi-mcrauigiuidie Hortenfio.il liliale puorc vedete ma 
ni ; 1 1.1 ■/■m 1 .ni -j. ;ì;lì;hiì , ('ian^t-lie poi iì di Iterai aulente 
alla morte d'vLt'ang.iilla.die egli lì tenoni comepei fommade- 
litia nel vinaio ì hora immaginate che dtlialegadi qudltj e fi-- 
mili altre be^ialità, fi:imo io il volcr.repclhr gl'animali . 
■ U eli a v olirà opcnione non erano gl'Egit|),i quali ( e lo dite 
pur Celio, al lemmo libro) erano della gratitudine d'animo 
oflcruaiori col"? Teucri, che nonthe à Dio , & àgli huomini, 
ma anco à gli animali prò c tira uano mcjlrarfi d'ogni picciolo 
feruigio tempre gratijonde gratitudine Simo iol'honore far- 
ro imnoneà gl'animali , fi come l'Iionorccbeà gl'hiiomini lì 
fejUiqioclicchiamairpietàragiotieuolnientc fipofla . 
-. Ibtnon vorrei the videflc tanto in preda alla pietà hliroaria, 
che n'oftendcilc in tanto la pietà Diuina- 

Et iunon vorrei che fìimalìe là pietà diurna tanto empia, che 
fimiiltrafie dtllipieui humaiianemiea. ■ li 
La verità di tutteie/cofeSig* mio, eia fomma vna rota,e tr> 
mediconi! i FilofonVólifte in vn punto inditi ili bi!e> onde con- 
uiencch'vndi noi due (ia in errore, fi che poiché altro negotìo, 
cheti trattenga non riabbiamo , fia bene (fccofivi piace) fe- 
rirà quella materia alquanto difeotrere , che fe nonéfkeiolo 
legno di cai ita ibllruircl'aiìnrllodt-l vicino, (he è caduto nel : 
J foflo i 
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follo ; vie maggiore aliai ieri iòllciiar l'animo dell'amico ,cbe 
è feorfo in errore; & io dalla patte mia mi vi confciTaròdi nuo- 
uoobligoauuinto,qùal'hora mi facciate conofcercchcìo fia 
ingannato . , ,g 

N twijmd fctrìbtKi tum AqùU , diffe q nel valent' homo ? E 
darà egli l'animo a me di dilputare di quefta, ò d'altra materia, 
clielia convoi,chcaguifa d'un nouelloGorgia,òd'un'altro 
Ctdifonte, d'ogni più difficile quelli on e tuito ilgiornoanco 
all'improuifa dilcorrer potrefte i 

Io non vorrei Sìg. Girolamo.che il fentirmi lodare da vn ve- 
ltro pari, alla cui lincerà amie itia, &al cui perfetto giuditio.fi 
farebbe quali torto, non conléniirc fenia contro u e rlia ogni 
cofa,mi deifeà credere d'elitre vii" Elefante, fé io mi conolco 
vna formica; pure poichc(fe ben mi torna amente)' 

Efi dr nmunniìi mfMtfjllit noli fi/qntntant : 
fiìidtmfih nihil tH homÌHBm quid fermo voltici . 
gran fatto, cUealmeno col mio dubitate ( le ben altro non sò) 

10 non fcrua percote ai voftro nobiliffimo intelletto (ì cheauen- 
ga à me quelloehedifemedelimodiccaSoctate. . ,■>, . ■ i. ;n 

Sedderc fKsfirrum tutti, txftrsìfpt filtldi. 

E cui la meglio dubitare di quelli che fanno anco rilblucrc? 
Pure poiché coli comandate , io dirò quello che coiì all'impro- 
uifamene può lbuenire,proteftadoui prima.clic fe bene parlerò 
con voi , non però parlerò per voi, al cui fapcre porto ogni to- 
rnella riuerenza. 

Lafciatedi gratia hotmai d'inzucherare con tanta mode Aia 

11 voftro fapere pur ttoppo per fc fteflo faporito > e cominciate 
àdirquaichecofa, ma perche io sò, che fecondo fioetio i 

Hepetnat proprie? ijiutjue rccmrfm , 
Btddittify filo fingali géudent . 

Eche l'otdinc e quello che dirizza chi parla , aiuta chi fetiue . 
dilettai chi [egge> & aggiunge memoria à chi afcolta , vorrei 
c he vi contentafte di reflringerc quefta materia perfe 11 cflìi_ 
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tanto valla, ecót'ufaifotto qualche capì principali 

Qucfto ftimo nccefario anch'io i poiché ne anco l'liora(ch$ 
Jiormaiè iarda) ci con fe ni irebbe di tiftringere il rutto in vnra- 
gionamento fòlo ,effendo necefario rallellarui di molte cofe ; 
eperò à cinque ragionamenti ni pare didoucrla ridurrei il 
primo de' quali farà fc è conueniéte fepcllirc i cadaucrj humani 
doppò la mone, il fecondo quale lic alla loro fepoltura più prò- 
prio,epiu diceuol luogo, il terzo quale.e quanto riabbi ad effe- 
re il duolo, & il pianto.il quarto con che pompad'elTcquie, e. di 
monumenti debbano fepellitfi , il quinto, & vltimOife doppo la 
fepoltura ci reità per compire all'alletto, che loro portiamo al- 

RVctiefare. 7 ?.wi^--rr.'rzbn-FÀ''r'\Si-.^^^:,>;r'.-S\'- r Vi; fi] 

Compitillimamente liane te voi per mio auifo il tutto difpo- 
fto , e le mi riufeite lì bene nel prouarc la voftra openionc come 
nella diuifìone rìulcitoml fere, lìn'à mò mi cominciare à dare la 
vittoriadifperara ;purc fc vale à dire il parer mio , dubito q;ia,- 
ft , che il primo capo farà (limato fouerchio, poiché nonpoflb : 
credere che lì lìagiamai rirrouarohuomo tanto barbaro, che j 
habbi a' corpi morti la douuta fepoltura dinegata .■ anzi che I 
Pilato irteflo, (il quale per hauere eondennaroa monel'mno- 
cenriffimo Saluatornoliro,Aimoio fopraogni Nerone,efopta 
ogniBu(ìride>empio,ecrudcle) non'feppc però la fepoltura ^ne- 
garli, onde quando le fu portata la nuoua che già età fpirato, 
dice il facro refto, chea finepoteflc efler fepolto, trudulit 

csrpxi lofeph . :.:,.:;'( y :V , . j 

E pure (e ne fonotrouarì, eforfefene trouano tuttaura. ' ' 
Siforjcingìiifto caftìgo dell'altrui fcelerata vita; che però 
(come ho Ietto anch'io in Aleffandro d'Aleflandro} antica- 
mente a" traditori della patria,à gl'infami diqualche fceleragj- 
ne , oà chi con dishondrata motte hauelfc finiti i giorni Tuoi , 
era la.fepoltura per publica legge denegata , il che forfè non è 
lontano da quel precerto diuino.che gl huomini ribaldi , e fee- 1 
tevXrfrpnhnritfiniftftBUxim- :^ vfeendo d'huomini di' 
mal affare,»imo io.cheii facci lì grane ingiuria all'homi 
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, rcpcnircimorci,quanronel icpellire til'nuoniini viui 
fi farebbe , eche Canio s!haurcbbe à dolere Fucìone degl'A- 
thenielì , quali doppo liauctlo ingiudamentc à mortecondan- 
'iwro, ordinorno per maggior dilpreuio, che fulli-Mciaro ìn- 
■fqiolto ali Scampagna, quarto de' Romani Minucia irrginc vo 
"ile, the per vn vino [ofbetio d'impudichi.', fu vitialepolta. 
Anv.ici fono flati di molli popiiU.qiuh l'hanno hauti» per 
bwiucrfalci cfracl'alrri d'Albani p.^oli orientali vicini al 
arCalpio, ftimauàno per itliimnnio di Celio , ilieptllnri 
morti cola fiH'-.-dlniola, & cmp.i; Diodoro narrabile i. Troglo- 
diti popMidcil'tiili!-'|>i:i vicini .il rollo mare , legando i piedi del 
morto akapo.cfaceiidodclcad.tuero quali vna rotonda palla, 
Brindi conducendolo alh cima di qualche alto monte,di la con 
CÌr3, cgÌUQColopiecijMiJi) ino,lakiariLl,,lL.uiLi co!; inlepukn, 
ouec'li andana per caio a il rimarli ; i Perii L-ia ! i sci tauaiio m 
qualche difetta tblitUdihe, à friechc fodero dalle liete dmora- 
■ Gl'Vlfiti fenftiMtlgli, la (ciato il rimanente neg* 
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1 t,l. il ciato il rimanente negrctm.1 uà "-.uit 
9 pelle, di quella faceuanu intirburri ,à) 
fodero nella battaglia al nemico infelli; 1 



i rctime narra iìwùlgofoj viauano di bfeiare tanto fo- 
praiefrail cadauero del defunto , clic chi haueua contro la 
vita, fi: i coftumi fu°< qualche querela , porcile libera mente in 
■prcrenr-a del popolose giudiu à uo ,i, T iu.ui accuiarlojac.u 
accula fe veni,, a approuata, ne («tanno « caftigo i «ta i 
di fepol-ura, fotrcrrandolo con moka pompa ali incóntro ,1. 
veniua da quelle querele affolli to . 

Hche maraui"lia che quelli popoli , i quali come barbari in 
molte cole più aauifo di ficte, clic come huomini viiicuanr>,,n 
la ancora empi & Snhumani lì moflraueru < Ma le Uk»H 
Srbarid eoftumiterinide' quali folo «abotteli.ft ilchU 
fargli dobbiamo fapcrr, troiutctc voi in qual li voglia aurati- 
■ ftóriadiumilicfTcmpir ■' ■ iuJI'ìj, 

Eccoti! per il primo Diogene Cinico , riuomo tanto {limate . , 
che AlefiaUo iWo foieuadi^cl^cjenon folle ilato Alrtoj, 
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dro, non hauiebbe voluto efiere altri , chfcDiogene::iiI:i 
tea' difcepoli fooi .eipreflam ente comandi ychcnon debbono 
doppo lamortediiiui,pigliarii dal Tuo Fepolcró pen fiero yrtia 
gecwrtoi^abb^Dniitòallacanipagna,petòcbcfemidiiiorfl 
rano<diffcOvcanihaQrofepokuracóformcalcofturneHìicano; 
regl'aueltori,rhaurbal modoJbero.efcmiUfcierannojritatto 
ie fière, il Krnpo iftefio al fine mi dirà iroppo più Jionoratafe- 
poltura di -quella , che voi dar mi polliate , facendomi à poco.à 
puco -confumare dalia: rugiada , e dal Sole, cofe di lìta natura 
nobilHfimc. L'iflèffo £eomeTecitaLaorrio)eÌlèndo pouerifliino, 
ne haucndò.òifameglioj.ò fante, eheloferuine, .interrogato, 
chi doppo la fua morirli pigliarebbe del fuocadknero cura.di 
(jùefto (dilfc)hfdo io ilpenficroà colui c'hauera della mia 
ponera : ca(a bifognó,* il medefiino comandando pur altre »oN 
red'eflere gettato alla campagna, e replicandogli i fiioi difee^ 
poli, che dalle Sere felaaggic, e di glvcccllacci di. rapina fdj 
rebba dinotato, e voiriponetemi (riipofe) il miobaftoncelloì 
canto jco'l quàlciio me le c acciaro d'intorno; ma à che fìnp Te 
ciTcndbBioiSo norj porrai fentirlcefli foggionfero ?E fc non le 
f enti rò' (ripigliò egli) perche dcuo* bau er penlicro di quclrha- 
Ìe,cfic non rninuacec ■ ..ì:.:-. . m'. 

r Deh non m'aduccete per voih-a te erTernpiyòfente^e di 
Diògene,- perche del fatto fuo io non mi fo ben ri foluere,p ai- 
che auenga , ch'in qualche, detto égli mi ricica Eilofofb { tal- 
uoha all'mconBoegli mi riefea vtì'humor biaairce capric- 
ciofo italuolta vn cerud lo fuori di gangheri , e pazzo allatto ; 
taluolta vnridiculofo buffone,3c vna ciuetta delle brigare; tal- 
uolta anco vn'infolentebeltìa; degna dei nome di cane, diedi 
medefimoben propartionaiamentc fi pofc,& in i'omma ìonÒn 
lo.irpoiì giamai nel numero de" veri Fiioiotì , ma ftbenefra 
quei beftioni, i quali per .*na certa promeaza di direnami per 
vna loro mordace loquacità accompagnata diièuerità di vol- 
to, e da longiiezza di barba,cdt ciglia, feria l^crdue lettere- 
incroce , s'vfurpano appretto il volgo credulo , e Icggierono- 



Digiiizcd ti/Coogli 



io " ETTA LOGO 

nwidi.fj[ofofi,edì.laggi. i 

Cranio al l'au ctonia di Diogene io ne fond'accordo con 
poiché adirci] vero il vederlo fono coperta di pouertà habi- 
larevna lina per caia; Iorio fpecie di fibfotìfl frequentare l'ho-, 
fterie, fifi chiarii ; fono colore di (implicita. ,farc ledifoneflài 
nero -la public. 1 . ltrad.i ì fot co taccia ili iapienza trattare cut 
jl'liuomini) fuori che fc (Itilo da belile i fotto prciefio dili- 
jctrìdilprwiareanco i maggiori Prencipi,& vn cumulo dtmil- 
l'aitreli fiere pazzie, ha relb me ancora del volito parerei e 
rn'lia fatto credi-re j che non per altro egli fi tìngeue Filofofo, 
eccetto per coprire con quello manto la macchia di moneta- 
rio falfo, per la qua l'era fiato dalia luapairiab,andiio i ma che 
lifponderetc voi à Dcmonnotc Filofofo tanto celebre, il quale 
interrogato da gl'amici in ehe maniera volcfs'clìère fcpolto, 
non vipigliace (lilpuk; pili tur: del uno l'cpokro voi di quello 
the mi pig]'io,chc ben in; icpi-inra ta pinzai fieri ferorci éfegli 
aucrrà (rifpoi'ero)che tu fia prima lacerato da' canii Men'auer- 
rà quello di bene ( difs'eg li ) che anco doppo morte, sfamando 
i cani, e le fiere, fatò pure di qualche giouami^nto al mondo. 
- lo.vì potrei dite, cL'ulcndo a :]cì]'c ; ;ii Cinico di i'eta, none 
da matauigliarfi s'era tinto dell'iftefla pece del Ino maeflro, fi 
totneauenneanco a Teodoro Cireneo (Lo condifccpnlo, a cui 
inérre Lii7macomii)aiLÌa[ial3Éorcai/yi l 'J'i'iV'''-/ 1 »'J'jr^'£Ì"- 
rlhiw-miaiurt (rifpofc) TbtedoriquiJtm mini interdi , httmi 
ut ,an fiiitiui pittr/fist-, maio vidiio più loftoj ch'io non pre- 
do maramulia.chc tbfse empio ne' morti, colui che manco i 
pio-di rcligioncfapcndoli che per hauer'eyli liilpieitau i (a. 
Hcij di CtrercEleufina.fu publicamcnteacculaio.c conden: 
, il ebe però egli non f.iccua mollo da zelo di verj'religiò . 
meàcciamonoi Chiittiani ,in dannare limili iupcrllitiofi 
i , ma per mera empietà, Ut i rrel igione . 
Ma voi non laprete già rrouar ripiego al l'aneto ri tà di Socra- 
te ViJotofo tanto raggio, che però ne linfcro pi'an cicli i lui effe, 
all'oracolo Delfici fi-r? liiiiuu. il più iapicmehunmodi ; 
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i'uaetà.ll.qualc (comi; nana io 'itobcoltllendo vicinò alla mor- 
«, interrogato in prcfenza dimoiti amici da Critone fuo dlfct- 
polo, in che maniera voIcfs'ciTerefcpoItnjriuolto lutto dolen- 
te a' ci reo danti, li or ben m'aueggo (dilic) d'haucr gettato tan- 
t'anniJ\>lio,e l'opta nel difciplinar Critone, poiché per ancora 
non gl'ho potuto pcrfuadiM-c,c he morendo io me ne feltrò libe- 
ro al Cielo, lenza lafciardi me reliquia in terra, pure fc tanto 
ti cale della fcpo! tura di quello corpQ,ùCiitone,/epellifcilo in 
quella manieratile ti fati piò facile , clic io quanto à me 
H.tc tnmit!umcnro .fcftllit naturi rihiloi . 
Se tale tulle riufeito Socrate in tutte l'altre fen tenie, come 
inquclìa. ben'iiaurchhe egli potuto dite con ragione, quello 
che già di (Te, i ioè, che però non haucua egli cola alcuna laici i- 
to in fcritro, perche più valeuaogni poca carta, che tutta la fu» 
dottrina inliemei tnaquilarifpollac più facile all'ai di quello , 
che voi flirtiate , per il che però è nccclfario , clic prima vi ridu- 
ciate à mente, che Platone, fcguiio poi da molt'altti , hebb'e 
opcnionc.che quella ragioncuuleanima no/Ira, folle a dui dif- 
ferenti corpi congionra, yno de' quali folle in uilib ile , e quali 
aereo, come quelli j de A n^cl i, ( quali pure egli rtimaua cor- 
porei) e quello (ti-i]iik-f()luaìrinttili|:iTj/3icriÌltro foffcgfof- 
fo, c materiale , conforme à quello de' bruti , eh' è quello chefi 
vcdc,eclic fi tocca.qualcioloicrne al ienlo, e che di quelli due 
corpi , il veto compagno dell'in ima folle quel primo, onde di 
quello fecondo non accadeua pigliarli molta cura , la quale o- 
pcnionc però,!! cornee fjlfa,colÌ Tiene da' veri Eilofófi con ot- 
time ragioni riprouats , e da noi Chriitiani particolarmente, 
quali confettiamo che quello corpo materiale e quello* che re- 
almente deuc riforgetc ,ii che non àurebbe s'egli dell'anima 
proprio compagno non folle , c di quicauarete all'auttori tà di 
Socrate la reta rifpofta,cioè c'hauédo egti in quello l'opcnione 
di Platoneabracciata, però di fcpelijrc quello corpo non lìcu- 
taua . Ma troppo haurei che fate l'io voltile riipondere à tutte 
le i m p e rti ocn zc, c ' ha n no detto i Filofu.fi . 
. ■■ ■■ H i Qiiando 



u i) i'A i o <;"(•>'" 



Quando ha ureic abati uit tutte l'opinioni de' filolbh" genti- 
JÌ. rimarrà puic irrefragabile vn» feritemi del noitro Saluatc*- 
Jc.il qualcà quel gioua nei teche per fcguitlo più libero.pigliif 
.ua tempo d'andare à fcpellire il muriti pa d re, ri fpufe ;,/?*( mon- 
Wtfiptlùrc tantiwj/ifs , oue non è chi nun vegga qsanta po- 
ca ftima delia icpoltura egli li facci. 

Notate meglio le parole fue digratia.e vcdcretc,die inquel<- 
Ic viene Unccefliià della fcpolrura, anzi approuata,che ripie- 
na ta,j>crò diciionconiandòChriltolafdnlo intcpol^ 
e non dille femplìcemcntc Jìarjum , ms fiue tlhsfepeiirc , cioè 
Jafcia dilepeilirlolacura ad altri j Dati e potete vedere, che non 
controJa fcpoltiira Ibno dette quelle parolc-jma folo perdimo- 
fl[arequantolart'i|iielladiuin.i,da ogn'aliro viluppo,& intrico 
mandano debba edere sbrigati. i 

Horsùnon più dilpute hormaì dì quello fatto > che troppo 
nefon'io.d'accordo con voi i fé bcnepcrf.irsfauillarc la pietra 
del volito nobiliilimo ingegno (li come me riufeito apuntojho 
adopratoil fucili- di quelli podii argomenti. 

Seguite adunque il prcfoTagionaiiitnto^hcia mi preparato 
in tanto ad vdir di belle cofe . > 

lo vi proteliojche voi ponete iti va medefimo tépo à rifebio, 
e me di perdere la riputarmele à farmi trattare di quello che. nò 
sò i e voi di perderci la pacienza in vtlire tante mie fconciaibrc, 
pure fe ini promettete d'.ifcolca-mi con tanu [implicita icon 
quanta io Ibnolbriaroàfaucliarc eccomi vbidicntc. 

Batczzatc voi il fapct vollro conforme alla volita modeltia , 
cheio mi (tarò in tanto con l'vniuerhile npenioiiedi dirvi co. 
nofee, ma fe coli vi piace , prnccdiamn di sjratia con ragioni > 
cteflempiChriftiani, eiaiciamo per bora i lbyniidrlie;rauole ■ 
poctichejdeH'hiiturie gentili. e dille vane riir.lotie, da qiiahpof 
(iamo alla fine poco collrutto , e poco giouamento cauacc ,fe è 
vero ilprouerbioantico^hCiChicuocefrafcheminelftafurnO. 

Conicla vdleà.fcruirll di ptouetbij,.-iro ar.i'io <:o;\rc Llicur.o 
li Spagnuolii Agafr ci mirarlo, y agal'cl diablo; ch'eitanto co- 
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:me d dire-, pore clic la medicina mi'gioui , che noctte imette 
JìaeatiaiaJal ferpe?Pur>che l'oglio miiiiedichi,<ihefeàB»eihB 
-fiafattodi fcorpionecPnr che «pane ml'sfimmi , chemrGiirb 
-mell'habbi arrecato vfi'««ruof : Epnr 1 die'Ì''òronv'aiTÌciiifcÌj 
-che mi premetegli fia'vieto dall'Egitto ì E quefto volle dine 
a.icoiI Padre Sant'Ago (lino, quando trattando nel fecondo li- 
bro della Dottrina Chriftiana , della Mulìca, e dell'opcnionedi 
-alcuni auttori gentili incucila materia ydtce; Solfine ir* fi ht- 
tiAI j quid varrà reralìt-, fiat HÓH ild, nVe'tàdi&Mtf&ffttfh- 
ftfnin*»tmfr t ftn t rumUw*»*m'*ìtie*M%t mufistm fugen ifi 
-a-vìd inde vlìie ad ìstelligcndis fierds fcriprmniì- rapire fetucri. 
mai: neijue ideo nessi iheAirtrum fìiorum nugjs , cr eameiits 
cefutrlìmus ,fi de fiùs àlhiris^r frinii rriBtmxs, vi inde tli- 
quid id rts^irìtudesmteltigtHd^itìcerefsfiimi^ : Pc(t)£he i*e 
-doueffipro tutte quelle cok, quali di gtnulclmo ri pu,tifcbnó 
aborrire, e quante al viuerc humJttO'licceiiariC-cllcaa'.^tmiri 
hanno hauuio origine, lafciare ce ne-CWfiui'rrtbtic? Ne! però 
v"c alcuno fi pazzo , die fé nel fango vm ricca garràna caduta 
-rirroui, però die nel fango ia ritrouò!adifpreizi,necjuarho- 
ra nelle dottrine, fi hifr.irie.'ò fittioni dc'gentìli-noi aofa, che li 
ìii'ttàcbtiftianapoiraconfirmgreS'Itfbuaiciiics pCTa'elic*rjger& 
-rHièrftaraj «fintarla delibiamo ibartH»^dif;lehMorieaatichè 
ifcruh-amioaj ipigioriarwétù'ri'ofltbie«itie'-)e dOc^n celle a"Heftér 
■à'fcftetirar.laHegirM conlafpafei&ii fojlruarle la 'todoidél 
farà ordinoro à fined' apprettar l'vfo itlit 

-!pa]Tà»^%oroanimovbfttoiaItroarpetiamonfi-drìu& 

eperé(ia:GoiBe".VI ; piBce."'-" -'wà-.v-t- ììì'V.e y;ù kà-h'S 
Hot vediamo qudlo/ohe circa ^liefta^mareria dicanole hi- 



faggidfl mondo, dico gl'Arheniefi becero eglino delle fepor- ' 
ture canta flima.che fra gl'aldi loro ben 'ófdinau ftarnri,tan»n | 
darono cfprelhmenrc, che fe alcuno andando.. per Tuoi viaggi i 
s'aueniflealla campagna in vn cadaiiFToin^olio.fuhiioduvicf I 
B . " ~ le fono I 
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fc lutto certe pene fcpellirlu.,& erano yl'Athtnieii fra limigli 
altri popoli.di quefto pie t ole* v nido coli teucri oflèruator^ che : 
fc.vn Capitano rirgrnando vitcotiofo dalla guerra liaueflè tra- 
turato di fepcllirei. Soldati morrj flella battagliai hauclTc get 
tati in mare i corpi de gl'vccili io l'armata , in vt.ee di trionfo 
gl'apparccehiauano il fupplitio, egli troncauano la tetta, fi co- 
me vn* volta per vnfimil difetto clfequinio contro dicci Pret- 
tori,che non giouòioro l'auitorirà^Telóqiienza di Socrate ) 
che s'affaticali* di liberarli . Appreflò a' Romani tu coli antico 
l'vfo di fepdlirei morti, come diiuoltrò l'arca del corpo di Nu- 
tria cinquecento rrentacinquc anni doppo la fu a motte nel la- 
niculo mrouata. 1 Macedoni non iltimauano trottarli nella mi- 
litiapreggio vgua]c,qiiàto pigliarli cura di icpellire ifoldativc 
tifi. Appretto a' Greci era il mancamento di quella pietà li gran 
fceleraggine riputata, che. n'andaua a' rei leni 'altro procclfo 
la telta. Mafia nulle effe rupi clic di quella offeruan/a raccon- 
tate fi potrebbero , mirabili (lìi no è quello, che doppo la morte 
d'Aleflandro, Perdita, e Tolomeo tuoi principali iatrapi.ei la- 
feiarono, i quali doppo che della fucceiiione dell' Impeto heb- 
lierofra di lóro alquanto contefo, onde però il corpo deimorto 
*è (comcnirra Eliano ) trenta giorni infepolto fé ne ftette.ai- 

detff(U&iata U_.ptÌ«ia.8»i(*.ì^ 0Ii e ran riffe a deputare di. chi 
«UioDoil morto eofpQeffcj.doucnc, onde liauendolo di poi To- 
lomeo furtiuarnente. rapito, e pqrrapdofclo feco verfo ÀlelTan- 
ìria, quando s auidde efiercper ciò da Perdica cornici ofamen- 
" ■ ■ ro,con beliiffimo. ftrariageinma il riuale ingannò; però 
fare ail'iftcffo Allefandro, vn Gmujacro di maniera lo. 
_igliante,:<:hte(fomedeilruopefapuntinopar=ua , & ind. or- 
iiandoloddlercgieveftiracta.epoaolofoptavnpompofillimo 
<arro,quello( quali chel'iftciHo corpo d'Aleflandro folle ) fa- 
cena con molto honore, e riuerenla condurre , & il vero Re in 
tanto coG negletto, per fegretp vie verfo Aldlandria iniito; 
onde auenne. che gionto Petdica , affalito il carro, e ta»a del 
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limo li.nuljitu t-prclai::u , ^tritar do bautte la dif;ata preda 
racquillata, tutto Uero tacendoteli umili con buona guardia c5 

itrofenetornoroes'auiddedeinngahnodeli'afluio . 
Tolomeo, l"n cbee^li fu tanto lontano > che non v 'hebbe il ti- I 
medio nuiuogtf. '■ 1 <-"< >n - ■ 

Erfeeio coWè veto , ihe gl'hrmori il più d*lhf volte nel- ; 
llfttuo «onorante li ti flettono . die io per me coli intendo 
quella fen tema peripateticiichc hentr tfifwnt>rtntit.Si meiito 
vetameme qocilo hon'ire AletTandió) il quale-delia fepultou 
tatua ftima.fccc vrDcmio, chi anco a' ptopnj aecoici nonfeppe: 
negarla, ondcli «a con quanta cimirnii alla madre di Dario,' 
(aceto che porcile bonorcuolracntc ftpcllit:<i,)iÌcidauetodel 
fìgliotiraandaffe. 

Qitefto fu ft tnpre genetofo colturac d'animi grandi, pecche 
come ben fudettg; 

Verf»r*mj£a*AÌmtfìtii efi frefiitfft Lem», 

Pagaa {«impntm lum imi h«Hn hjlet. 
Quindi dieta HotneroneirodiiTea. 

H u,d ft, efi (nf usai fu ulì srete iffam . .1 ' ,.*•] 

ETircfw pern.idl.. dTuruua Creonte a laiciaf fepelltieilcoi' 
pud. Polinice. 

Afe merito teneri, vi: emìnil; tfi. c 
StimmlUDft* nttm tfi f»touà*mtrtiMmv-v-" " 
Nettrergr/am i >■ 1 . '■ . r ■ 

Quindi li live* .clic gi'AihfnieC w'on ofta:i«,rfie come nemico | 
della paini bauellm. il g«m ' Teniiftotli- cacciato»* bandito 
c|uado r cròheb^e;odd:a fu» morte auifci, lomado»noàpjgiia- 
le.eró molta pompa nel l'In-o lo fepeltirono: di PK>bo ira pera-- 
tout_lin.iiM,ci, c |,io,' l :.,.i Ongoiat f enamc vinco Artadcne, va- 
lot»fiilimof«u^ìi t -(oi'uPneinsc<)ilionorodlpoiÌfrtnù<liJuici» 
vn foniuon/fimo fcfofWbd, gradai i adi eretti aro piédi,d' A ntj- 
gonona.ca Valer..... he dVc;.d.. ; n vnabattaglalìirodauaoifu. 
petato, c morto l'irto Redegl'Hpirotj.il j.pdo figlio Afcioneo, 
_Che_iUap o d. l'uro d il - buftri fotearo & -t pdeua acct battente 
- — . _.. tip»;, i 



riptelc; & indi eongionro il capo al bufto,lo,tece li onoratamele 
fepdlire-,il che mill'altri fi legonahaiierfatt&.coG Anibale fot- , 
,[oCaJineìPaolo^EroÌIÌ4»3.i3)lì:Augufto,ad:AiKonio ic.ClwM 
: pa'tra; eoli Clcom'ene,Kcdi Lacedemoni à Lìdiadc tiranno di, 1 
[Megalopoli .- coli Paufania à Mardonio .-coG Dario ad Hilteo. 
ÌMiWìo;! coti it:.S(Doto RomRffo. ètSifaceRediHumidU.icefi 
Lucio Cornelio, ad Annone Cartaginefei cefi Pompeo à'Mi-; 
.[ridate.. :.v..al-. .-.»*-.« ' ■ >>.■■ ■" ■ Vip 

' .BitópureKai:euano.perrantocof)iimeg)>ritÌchidifepeflire, 
iroorci,ro*lalorj).repolcurcdi poi fommamentc ne nuenuano, 
del chct-iliJbfi clic m pio Alclfindro.il quale giolito alla.tomba. 
dTAcuill£.dijppod'l)aiicrU p« inuidis alquanto ammirata,! ut*: 
radi gran varicràdi fiori la fparfe : & a tempi più uioderni-iit 
fa/clieiUcrniiiììini) Alfonfi.tfAragmia, li^ran nK-ccoate 
offcruaioredi littcrati j e/fendo auil'atoda certi. gójli pedanti 
Gactani.tlicà.MoJiliouegià fòieuSeifere la Vili* di Cicerone, 
s'erà nùuamCie il W l'cpukro filali intiero r i tra nato, f ubi ro da 
Napoli per defidcrio di vederi», c.riucrjrlo, v'accorisi itene of- 
fe ne t.-ouaffe d inni .-ingannato, 1 p.oiihcneU'Epitafioyinwcedi 
ManO1iB5.C0inchauc.-111/10 qiiegl'ignoranu leico.egli meglio; 
legelfe Marci Virruiii jid;l che però nó li pigliò egli Meglio , ma 
datofi àrìdercdelMgofTcriadjculolQ.roi aluiGaetani (diffc) 
perche nó procuraltedaMitiar,ira.tanufapierizac(uanro oglio? 
Et il gran Solimano, anco più modernamente haucndo.elpu- 
antìirflurfa:Gttta«SJleddl'Viisheria,la primacofaà riuenre 
'SjcpolcrodiMatJiìa Cor.uino n'andò < il che anco turila prefa 
delfAlbania.Ee.ee a] ftpolcro di Giorgio Caftriotco detto per 
■altro nome Scanderbec Maurneto) emi pare haueHetio in PIu-i 
tsrccwbe peràgraotichi.riueriuwrotaiito i fcpolcn de gl'huo-i 
mini vàlorofi .perche anco da£ Cielo, gli vacuano fiuorirc, ih 
chc(fccondo.]oro)aueDÌuaq<ìaÌhora etano tocchi dal fulmine,' 
come del fepoJctodi Ligurgp , È d'Euripide ,Ù legge , & oltre; 
i tanto i lepolcri «onorati, erano anco di molti pnui- 



kl, tanto ilepoktiht 

fag jj feanajati : fra q u ali principali ffimO era effere taluohafaiti 
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lìcuri.Aldl de M^mw* w» XiSllm^diTGfido, * 
Antonio, non coniennd, faune in vendetta del morto Celare 
Iparla, c!auata.tutiala Cirta de] lingue de eoneiurar: i. buco, 
do e poi vn gran fcpolcro nel foro.oue egli era (tato arfo ctetto 
voirra.ehenell'anenitefoltdaogn, pena libera chiunque, 
quello fi riparami.- Vii' alno bel primiero età quello, elle da 
Pomponio vicnerecira.o , cioè che Te alcuno da neccluoi , ò da 
altra caula mollo ,liauelTe venduto il podetcout lolla de fuoi 
aiincliiltpu.ierouero.s'intcndcua però che anco doppol ahc- 
nanone delfondole riminefte aucroinà di ., filare quandoé 
leinpre, ciie le piaccllc ,1 parerà,, l'cpolcro, ma priuiicgio vni- 
uerlalecraA- e, che non doucuero, ne debbano, i Icpeneri per 
qual li voglia caula violarli, il che parrieolarmcntc locro feuc- 
rillimcpenc vieraiu Salone ; perù che ft.mauanoquel luoeo 
doppo la eollocarionedel cadauero rimaner (ano, e rmercndo; 
conforme al detto di eju«U ft | f ggc' s **««W<»wm.»J™ìw 

"^i/accreaye.peròancoraffermaVIpiano^/erraiie/ariar?;, 

r V r,,,r „,,„ Hlm „ i; ,/, 3/ rx yi;^_ 
•vJ"<«Ji,fr, s iff„„,i<„:a„ 0 pu,c , ™ ,/i,/,„,„„i,. 

*!*r/ w, '«^e,,„, „„;,„,/,»i/„„-, 

?«'<<r™A"'<«fA«*ea/^ 

*MriM. r ,&,fa„ m . fl fpi a„„ l'enne, ebefta lemolt 
"* P " * ' «* ««inanime 
la eeer .laruriaipriiicipahllima era, che noppo <-i urie rl 

.na de fendi potclle hancte a,i„„,i„ , X eno.h.r „ ,.e PI,,,,,, 
ine! eomentarioOer/,«a«ra ^crar/f cri ani i l'.rl.ln a 
quell'adagio, »•» ».„,,i, »i ,'',,, ",':''!' " 

d'.ddio,jà i ,ep„ic,,de. f rhiiii,, l ::.;;;:;!;'r:;:2^™ 

o.io edere l,c,i„ d alleare forame ihmauano gl'a" 

'"l'iii'enolarioncclIereUgranleelcragmccdiliiaalVcca 
itigli i meriteuolcehe le fi traumi per anemoni al„i,,„ di „,a- 
q.era dalla fontina pcdeeiiinioal^o.,., .,„„, p .„ r ,„„ t[j . 
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uire riparo,i>rimcdio,di male in peggio n'andàflc.' quello tale 
era per vninerlale opcnionc creduto per limile difetto li acer- 
bamérc dal cielo caliigato^pcr vfareà punto l'antico prouer- 
bio , ftimauano cani minxijf( in ficroi cinens. ' 
r ' Voi mi farefoucnitedVn' accidcte.che occorre ad vn certo 
empio huomochiamato Achilia, il quale abbarédoii v n giorno 
in vntcfchiodi mortOjC volendolo con vn falibjà periTclierio, 
ò per dirprczzo percuotere, flfalio di maniera ii i-ilìb, ciieà luì 
medelìmo andò ì ripercuoter la teda , li die Itranameme gli la 
ruppe; il che fu (limito \ uk-rdd cielo, in calligo dell'error fuOj 
eie furono poi da Aulonio fatti gl'infra ferirti verfi : 
Abitili in triuijs inhitmiti ghiri inceli! , 

Tefii tiominis-, nudai» i.im cale etluitium. 
FUuimitl ilij, finn non mutai Achilli!, 

Iifip'r, & fitteti vcrbtn l Jiftc*it . 
Emina! erga ilìs ndjt làpis ulior ab «ffii 
Auttorìfy fui frani tm, owlofrf; ptlit . 
Sic vtinnm certe! manmimpii dirigi! ìUhi , 
. * Ittproprium, -si rcdtint liU retarti ciput . 

Grande funmpietàdi. quello Achilia, ma molto maggiore 
quella clic contro il morto Hettorevsò il greco Achilie', poiché 
per dolore della morte dell'amico Patroclo, li ndufTe a tanto vi- 
tuperio,*; infalnia.die contro il cadauero d'Htitore afpramcn- 
te incrudelito, non pure la l'cpoltura à lì grand'imomo douuta 
le denegò, di e fopra piti legatolo alla cidadcl proprio cauallo, 
tre volte intorno alle mina della nemica Troia lo lìralinò . 
■Gir, q U ^| vituperio farà rimi alla federatine di Tullia l'alia di 

Tullio Sello Rè de Romani vgualcquale per compiacerci Tar- ■ 
quinio Tupcrho fuo marito* cheper vfurparli il rcgnoiii ftiocero 
padre di lei morto Kaucua , n6 ebenó le procurane la icpoirura, 
ma facendoli in cocchio oue era il morto padre condurre: fopra 
il cadauero di lui per maggior difpreggio con horror c de 'cannili) 
i(ìeifi,che tanta immanità rifugiuano,fecé il carro pali '.iri-,1 opra 
taqualfcclcragincfeceOuidione! fedo dcfartiqneiri verfi ■ 
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Fitta curprnro piirioi ini/nr* p aHC 
Ibitptr mtdiualt* firofì'vUs 

KtpUil, hnaeiahiompìtiU*/,^ 

a* expi {l ai f r,!,nm piatti, m*r*m f 
Due tnq** m ì„uius jpf t ptr er4 retai 
Cm.fdùJUli tfi, d,(iui far*,,, ab iBt 

«mende fa,;„ au Jr ,1 „ó „„ di P I ° °„ CC °f fc i! «* 
c hc ripiena; 3n U r t 0o 3 N\. , n r ' Hy cfa P"Wnen 
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hauendo quel monuntertw^ptrtòit'vrni d'ogiio cinipi tatnen te 
riempila nò haucfle; il che di manieralo sterri, che Cubito Fatto 
vna gran quantità doglio arrecare , che dì quello l'vrna riem- 
pita fiiiTc comadòi il die per moiri! vbltc.èhc le (offe loglio in- 
furò non le padre rWfcir giàmai > lì' che al fincdifperatotii pò- 
terla riempire, metló.é dolente fe ne prìì, riè molto Bette poi, 
che della minacciatécólontia ft'gui l'effetto, perche india poco 
hauendo da greci vna grartdilEma rotta riceùura , e da' loro fil- 
gendo i fu dal proprio figlio vna notte nel letto vecifo jCome 
Birra Bhaiio ne! libro tridecertmo. ■ ■ ■ J' »-I**5 

S.vtlb. - q^ama fa la riverenza ; che à fepokri debba portarti", Io dti 
morirò lamblicò filqfofb eccdlenriffimb , il quale (come riarra 
Etìnapio ) ritornSdo dà fuoi difcepoli accompagnato vn giorno 
'. dafacrificarè.cofieonlorode farri miflerij decorrendo, rotto 
in vn iftanfe. il Smeliate j diueriiamo (difTe) da quella ftrada, 1 
fine chenon calchiamo qualche fepolcro , però che io m'indo- 
uinò,chévifia qualche morto forterrato, come fu à ponto, 
berà'chealcunidefiib'i difcepàlì pur oftinati dipaffarui ( rieb- 
bero pertieWtVfleetH A ì galaurom quali iutorno à quei 
tìdairéri erano raccolliie Nieia gran Capitano de gl'Athenk-lì, 
h annidò* rotte. ]vrt 'gi'and-'efFercìto di Corirtrij , e douendo pcr- 

G jtónòvpurfrcne'ì nemici à dui litui Cittadini, che craiio nelle 
WròWilnimOTMrelratidt-irero-honoratarepoliura. ' 
' •- Cl»c vi par? de! mirabifllììmo éflempio di fiinil pietà .checì 
liftià^NorlndinoRèdi Damafco, benchebarbaro,& infedele? 
Ma motto bella Curi,' di BarutriBaldouino terzo Rè diGietu- 
ralcmmejdi èia di vétifett'anni,& hauca lafciato ordine d'effere 
m'Gitrillalt-me portato à tcpclllre.e méne i Ghrìflianì di Sor* 
(olire ilWòuarfi Tenta capo, c difolati) erano anco rurri,ò nel 
tìoolò (che merce al valore di quel' Rè fu tanto , che ne molte 
incoi turchi ì pianta Jà nell'accortipagnare il morto Rè, ò nel 
preparargli le pompe occupati jelTendo Norandino,da alcuni 
de Tuoi elTorrato à feruirfi dell'occafione,& afi'aledogìi all'iiora, 
'l TJ~^ cac- 
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cacciarli dei tulio della Sona* non voglia ]ddio(rifpofe) che io 
gl'ofìenda, mentre in cdC giufte. pianto, & incoli pio, ereli- 
giofo officio fono occupiti,/ i i ->i> : .Ui.un.' 

, Rdig ioli Aimo eflerripio ceno in vn' animo barbaro, & infe- 
dele, c tanto più quanto fe ne fi comparar ione con vn'atto di 
Marcello rutto differente, ohe mentre Astiano tutti i SirZtfcufani 
in celebrare vita gran fella di Diana occupati , fenza hauerc à 
rcligione.od'à pitta riguardo (come fcriue Pollieno ) non pure 
della Citrà s'impadronì, ma di tutti i Cittadini {ialuatìì penai 
Sacerdoti,? gl'impotenti) fece mifcranda.ecrudeHflìnia Aragli 
Ma terminiamo le hiltoric profane , con vna belli uìmarifpolta, 
chea Dario fecero i Sciti da lui pcrfeguitaii.-andauanociii feifc- 
za punto diflendcr/i tuttauiafuggedo dall'armi fue,cgiì àpoco 
àpoco cedendo, s'erano ncll'eltremc lorofolitudiniiidorti,- 
onde mandando loro Dario ambaiciatnri, pienodÌJnerituÌglÌa, 
in veder fuggire gente fi bcliicofa gl'interrogò fra l'altre cole, 
quando al fine dorica la fuga loro terminarli-, e che mezo po- ; 
ituaeflere quello , che. all' armili fpingelTc, noi (ripoferoelTr) 
non riabbiamo ne refori, ne campi fecondi, ne Città per difen- 
derle quahei conueaga prender l'anni, ma fe hauetàatdire 
Dai io di giongttea quelle lolitudiai doue fonoi Tepolcri de 
noftri antccellon ,. »irnoM *edrà come fappino> pungere le 
flette de Seti. . • ■ -.. , 

OhimCidie aK'vdiif quelli battisti effempi , rtufouìene con 
quanro vilipendii), e d < • . ■■ ' : ■ ti... •(', (>- 
fiffimo fcpnkroeiel vero fijiio d'Iddio, li Itia neHe manid'infe- 
dell vtobto, e diffittiatoi c folti in tanto mintenuro,in quato 
tglipuò olla loto franidnauaiitta feniire, onde ben ragione-. 

oolmente mi pameheefclarairiequel Poeta .<.>■ >i 

Htfu/>iHì.Ìp>ifir,cbnpt*i, mi, A -. , n 

CoifuiBHiielvn l tùr<i,tinnn,kafli* t 1: ■ 'i w ~ ! 
Ch'il ftpehts dt cbrifr>,*i» n» <ttCaù.\ -. . r. «tinti 
Ma egli un par tempo hot mai.di v rdcr quello^he (dottori &n- 1 
t., e li fatta frrìtiuri , qualfdetvuu-i nnlim deuono afitacta 
1 ! vera^ 
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Quanta (luna fi fatti la Cliicfa della fcpol tura de morti 
può facilmente da quello folo conofccrc , che ella gl'had;..- 
lùogofra l'opre della mifericordia corporale, le già iapetc quel 
Terfoiche tutte fcrre l'abtaccia ; 

■ V ifife, fotti, cite,rtdinte, tege, ielligo,cendo , 
Fcrmareuiincortcfia.clnocciLilaicini meglio quello fattoi 
rhiaro che chi dice mi[encordia,prcfuponc miiecia,e però ope- 
re di mifericordia folo quelle polTuno chiamai fi ,Ic quali altrui 
:n qualche mileria Ibuucngono ; ma io vi dimando,à die mife- 
ria ripara la fepoltutajcerto é,chc nó à quella, del corpo, il quàlfc 
doppo morte ,e al tutto infallibile, edi ..gn: punibilità lótano; 
onde Sofocle fingendo, che Elctracnn vna volontaria morte di 
te I'humane imi cric tenullc vfeire, dice in pedona di lei; 

jVara mer inani delire vidi nemintm . 
zi pur milero pare, che nella lepohura li fi tei, ouc viene più 
tolto da vermi, e dalla putrefatene confumato : e coli l'anima 
non pure non li fa all' vfeir dal corpo più mifera , che anzi piu 
felice ne diuenca le è vero che . 

Lt miriche fin duna frìgie» efìurt, 
jttfmìnù gentili, àgi stiri è naia, 
Che buine f ape nel fange egnì far tur a . 
ie non togliendo di mi feria ne il corpo, né l'anima , io non 
^gocomcpofl'aopcra di mifericordia chiamarli , &ìn eonrir- 
mationediqucflo, quando nel vangelo del y inclino li Signor 
noftro l'opre della mifericordia anouerò , voi non rrouatc ,chc 
dell'officio della fepoltura egli pur vn minimo motta seenni . 
I O come mirabilmente dt gl'irgomentidi S.Tomailo d'A- 
quino vi fcruite, come bene.c vagarne te le lue tag ioni adorna- 
te) ma fc hauete letto l'argomento, do u re (le anco la rilpolta 
(che pure e facililfima) haucr vcduta,cioc, che quanto al corpo i 
non. e poca miferia rimanete fi vilméte negletteci ■eifere priuo 
, di quel l'ho ti ore, che à tutul'humana fpene tato piuèdoimtò, 
1 quanto che gl'animali iftem (dicheci fono cfiempio i d elfini ) 
: - 1 le pel- 
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i'cptlltndolirvn l'akro lelotanuoi e quanto 



non vogliam chiamarla pcnaje pero vna fpeiie di penalità,ii vc- 
dereill'uocorpo dal quale il naturale arcuo non s'è. però perii 
diuorho della morte aitano (cordato cuerepriuodiquegl'ho- 



M& 

;o non s'è. però per il 
repriuoi' 

i , de- quali fecondi) la fua conditione è capace ; clic le però 
il no(h'oSatuatore,fra l'altre opre della milcricordia quella no 
anoucrò,iicnipoftc,à qucfto pontino darli, e tutte tre futficié- 
tiflimc : la prima è, chedouc il difetto n.m 6 può temerci efo- 
uerchioimponerlalcgge,culi rilpofe vn Spartano ad vn fura- 
rne ro , che fi marauigliaua come Ligurgo non hauclfe conno 
gl'adulteri legge alcunaftatuira; qua amico (diis'cgliì non fono 
neceflaricleggi.e penecontro quell'errore ,clie ne anco in pen- 
derò lì cornette .- e però non comandò il Signor nollro la fcpoi- 
tura , perche ii proprio intcrciTe muoue coli tutti gl'huuniini ad 
offeruarla, clic non ve pericolo, chefia tralafciata ila feconda 
rifpofta è,che all'ai kitlicienrcméte diritto quell'opra comadò, 
quando à mormoranti Difcepoli nello fparjjerc dcH'vngiienro 
della l'anta pcccatricedilfe/n;/? d,vi in dié/epnliurimùfirutt 
illad, la terza è, che cola almeno nclaft iò egli cuidentc pri 
quandoàfinc, chulitruualìe lungo uue tulleroi poueri pere- 
grini fepolti, volle cili-re vfiuiutoper trema danari, dei quali 
dice il focro redo, clic gl'hebrei, rjnerej/ agramfguii i/iJipuJlii- 
nmftregrtiiorum. Ma quado anco nelle Teniture Euangcltche 
niuna memoria fe ne [roualTe, quello che il tclìamentovecchio 
ne narra dourebbe parerci lumcicnrillimo, poi che egir, c d'et- 
fempì.edi precetti circa quella materìaè lutto ripieno; Euui 
l'tlicmpio d'Abraamo, \ fepcllir la moglie al vigefimo cerzodel 
gcneli ; Euui quello d' Ilaach nel fcptìlirc il padre-ai vietume 
quarto ddriltcilojEuui quello di Giacobbe, nel IcpelbreRa- 
chélle nel trigefimo quinto dei medefimo: e fonucncriiili'alwi; 
fra quali principali Aimo è crucilo del vecchio Tobia, il quale 
bebbe quell'opra di pietà percoli propria profemone, che'cf- 
fcndo.vna volta àmcnfa,c venendole rif:rto,clie nella pubi ica 
ftrada: vn poucro Uraeljra mono siaceua , ne li trouaua'per 
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riinur delia-Corte, chi ardirle d] iepellirlo ; lutilo lalciat© Il 
cibo,.iòrfo_fci:ondDrvfaruo,àporrtirfeloà cafa per letterario, 
il cheegli faceua in quella captiuitd oó^uidenrc pericolo delta 
-fua viti iftefla; e quefta tu spunto vno di quel l'opre principali, 
che lo rcndelrero grato à Dio, ondeic dille- fAngclo, quando 
cr.t!mcum hcrimis, & ftftllìebttmtTtkss , e^e stinti orai iemem 
tua tari Dee jàclic propoliiodiceua il padre AgoJtmo, et Ti*- I 
-irei Jìfcliiidemertuej, Dei prwntraiffe tifi/ Angtlo ittntnàiiur. \ 
Ami jcheanco di dar le poi tur a u' propri j nemici mi pare,: 
dieci porganoeflempio, coaiefì legge di t>auidc nel fecondo 
de' Rivai fecondo capitola, che quando i Cittadini di labes lieb 
beco il morra Sanile icpoko , non oliarne ch'egli folle da tulli 
fieramente flato per fcgutrato,ad ogni modo hebbclì caro que- 
llo rlficio di pierà.che. mandò loto àpoda perTÌngrarlar li am-; 
hak\&QT\,dictaAas BeatMfli.vti * Ztéiniiie, qtifeciftb mi/cri-; 
,tiidi»m.hàttc cnm Domino vcfiras>KÌ,& ftieUHuimm , cr »<tnt- 
trttT&Kt. qtidemvtthDindaKFmifitàwrMUini, & veritatim; 
ftd&egs teàiam gfdtidwt yti ^«d ftUfiis vìri*m$nl t e ne' li- 
. bri de' Macabri .viene parimente lodata la clemeniidi Giuda 
Jopp<> kccrti» data all'cffercicodi Gorgia, in pigliarli cura del 
ifepolerbdtfimWiv r ■ i;. ., .: ■' -Vin,! -i 
.'E^nrela&nw fetittura all'ofleruanza di quella pietà ci C\-\ 
~ r -* -lille luoghi (parla dì querele , e di caftighi con- 
però, diceùa ■ Gietemia.; Egadt'unt fingmiaetn ■ 
, .. tjiumin circuiti! BierM/iliin,& «e» trarqni 
..■^r^&altroucperdenotare la barbane de gì' Afrori j , Telknt\ 
>f* Regim Indi , & Saetrdàtua de fipntcbrù. fi/ir, & 
tttdSeUm >r!r Lutarti jC Salomone con fimil querela dioeua ,j 
■ tofutrum moTtalit - finterà* tuintnnefiits yeUtiRtus tati , r>! 
errati fùitttrum tua rum be/iij: ttrrti, ìi che non fu però dettoi 
pereflagerareTinrehaità de morti ima per deteftaie lìmmani- 
ta di quegl' honùcidi. epcrò dell' empioGiafone ne mate fi 
dice<{- qui infepultos mutisi aiieetrM iffi iBamenlalMr , &,ì*fi-\ 



5 



■ 

Digitiz^d b/ Google 



V K I M Pi z f 



pH!crÌ ptrlicipOBs i daquali luttorkà, (keflcmpi forfè moflbil 
padre Agollina dicea,./?/> altura lieti JefanHis ni opituleiur,cul. 
findi ttmtoirrtligisfitttt ncgligiiur; e per Cgillo del tutioci 
dourebbe ballare àprouare quelli neceffiti, ciò che dell' A- 
poilolo Bartolomeo fi legge , cioè che effendo teme oda alla 
capagnainfepoltc, egli vna notte ad vndiuoto huumo apparle, 
e che l'offa Tue fparfe, fcpclliirc llrcttaraéte comandandole; mi 
ioframolrealrre ragioni, 'die àcio mi conuincono vna dame 
medelìmo tal volta ne formo, alla quale nò mi parc,che fi polfa 
trouar ripiego , Si è quella , che fe gl'Angioli hanno tanracun 
dell'anima perche comeloro,e di fpiritual natura, che con ogni 
diligerà à darle perpetua quiete s'adoprano,otu!cfi leggCi che 
morto i! pouero Labaro ficfnm efi , ■vtforttrttnrs.b Angeli j in 
fina jliwj rag ione noi i(fi ma co fa e parimente, che noi de corpi 
à noi limili penlìcro ci pigliamo; e tanto maggiormente quanro 
che vediamo gì' Angeli illcITi colàouemanchi la diligenza hii- 
mana, di fepellircì corpi pigliarti penfiero, fi come leggiamo, 
chea Cattcrina beatirtìma vergine auenne, il cuicorpo dalle 
mani angeliche, fu in cima al monte Sinai fcpolto. 

Voihauete detto tanto in quella materia, che io non sòche 
altro vi riruaneffe da dire : e però mi trouo fodisfaro à pieno fe 
anco vn fu!o punto vi cométaretedi r ifolucrmU. e quello c, qua 
li è quatcfonoiecauieiclicìfottcrrare icadauerici muoiiono. 

Quanin in quella nuteria dir li potrebbe non ho ioadottc, 
perche li come non mcrtartbbe feufa il cuoco, che per haucr 
douitia di fale hauclTela pentola foucrchiamente filata ,cofi 
(diife Diogene) non è fuori di colpa quel fauellator e, il quale 
per cllere abondante di materia.non fa frenarli à dire quel fulo, 
elicsi luo bifogno è fulficientc.' ma pcrrifpondcrc à quanto mi 
ricercatedieouì , che cinque caufe per hom, perche lì fcpellif- 
cano i cadaucri mi foucogono; la prima cau^ta da Seneca: la 
feconda da Virgilio.- la rerza da Valerio Mallim'u .-laquarftda 
S.Agoilino:elaquinta dalla Scuola vniucrlalcdt iacriTheu- 
lo°i. PcròdiccScneca fono le fepoliure (late ritrovate , non 
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tanto per bcncfctio de morii, poi che fecondo Lucano: 
Liberai fortuna mori efi,caj>it omnia teUur, 
\ £g*gtB*Ìt, calo tegitur qui non hdbttvrnim. 
Ma per abitiate al fettorc,& alla corrolìone dell'aria , quale da 
limilpiKaa potrebbe ageuolmente cagionarti; e per togliere, 
dalla villa de viuiqueH'horrore.e quello fpiaccu ole fpettacolo, 
quale Cogliono col loroafpetroi cadaueri generare, e quella è 
la propria lua lentenia,/» falere magù riferii funi prò vìtortm 
refrigerio qukm morluori,vt abeffit ì nobiseorùi/itio, et htrrtr. 

Qcfta fcntenz.a vcramenreeomcappogiataanzi all'interdire, 
che alla pietà , non mi par già, cheeleat iucemam magi/Iri ; ma 
feguirequclla di Virgilio. 

Fùopenioneappreflbà gl'antichF.che fini tato : cheilcada- 
uero del defoaro folle fopra terra, no potciTe l'anima fua trouar 
quiete, òclTere da Caronte all' altri ripa varcata i ma s'andalTe 
quali vaga , & errante , tuttauia aggitando , ò intorno al corpo' 
proprio , ò full'arcnadcl fiume , e pcròintjuelìopropoliro nel 
fefto deIlEncÌda : tliceua Virgilio ilìclib.- 

ìitc omnit quàm cernii inopi ìnhianats^ turi*, 
Flirt iter ilie Caroa ; hi ijiios ve hit linda jèpultf, 
Nes rip*tdtl»r l)orrtnd<t;,mc rauca fluitila 
Trajptrtureprius quimfedious ojfi yuiirint r 
Centum errati! ti>nos,volitintq\ htctitora cìrCum. 
E però per dare all' anime più preda quiete s.'affretauan© con 
ogni diligenza di lepellirc ben rofto ì corpi . 

Iddio ci aìuri,Scneeaci riefee intereflàtcìe Virgilio fauolofo, 
hor clic dobbiam fperare di Valerio . 

Bene, e quali religiofamcntcì pero dice cgii,s'!iannoà fepcl- 
li re i morti per- conlolation Joio , per fodisfarion d'Iddio, e per 
giouamento noilio ( quanto à loro non lià dubio, che non go- 
dano l'anime in vedere i fuoì corpi horrorcuolmcnrc fcpolti , e 
peto inperfonadi Pallinarodicea Virgilio, 

linee me fluii ushabtt, verfiniq^ìn Ultore venti, 

Jfyod te per Celi iecundum lumia, & otras , 
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Ptr genitore!» ere, per fiera furgeniis Iati , 
Eripe me his inutile malli, tal tu mihì temi*. 
Inyce nèMjHt fitti. 
Quanto à Dio, chiaro è ■ che anch' egli di quella pietà fi com- 
piace, onde- narrali Fulgofo, clic attediando Lifimacola Città 
d'Attiene , & in quei tempo morendo Sofocle Poeta celeberri- 
mo ; àlui dì notte apatue Bacco comandandogli , che lakiatTe 
fepellire le Aie deiitie morte in Athcne, onde riluegliatoLili- 
maco,&inrefo,che quel giorno nella Citta era morto Sofocle, 
fubirofcceiGouernaroriintEdere,che Acutamente lomandaf- 
fero alla fepol tura con tutti i fuoi honori > che egli non era in 
tanto per Farle nocumento - Quanto à noi, perche pur all'hora, 
che cura de i morti ci pigliamo iiamo i noi medefimi di gioua- 
iuento,& a quelìo propoli ro narra egli chenauigiidoSimonìdc 
Pocra per certi Tuoi bifogni fuori della patria lùa, & cllendofi 
vnaleralanaue vicina ad vna (piaggia fermara , egli per rifto- 
rarlì alquanto dal trauaglio del mare in terra difecie ; e mentre 
folo folcito andaua Iongoil lido diportandoli ,s'abattè in vn 
cada u ero poco inn.ìzi dall'onde à terra battuto ; onde mollo da 
pietà, ò come altri dicono da vna vilionc la notte ìnnazi hauuta, 
coli al meglio clicpiiotc, e che Teppe, in quell'arena Io fepclli, 
cflandopoi la none venture all' holitria nei Icrro , cprofon- 
damente dormedo; l'ombra dcll'iflcUò cadaucro veder le panie, 
laquale in gratitudine del riceuuro beneficio, che in nìunmodo 
doueuc il feguente giorno , per quanto la vita gl'era cara in 
quella naue rimbarcarli l'auifaifc.poi che al licuro cita li fomer- 
gtrebbe i fi come di fatto poi auenne che rcflando egli in terra 
pericolò la naiices'annegorno con i pafiagicri tutti i marinari. 

Io péfai,chc volcdc narrare quell'altro limilcafo.qtiale dell'i- 
ilefibSimonidc nel capitolo de miruulit recita il mcdefimoVa- 
lcrio,cioè,c!iccflcildo cali vtia volta in ci>j>ay;iia di molti amici 
in cafa di Scopa à conuito, le £u da vno de feruitori rifcrto,cTie 
fuori llauano doi giouani, i quali co molta inftàza dimadauano 
di dirle all'hora. all'hora due parolc.ondcc gli lenitoli da ta uola, 
Di 8tà~ 
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&àlocuvlciio, niuno vi ritrouò f ma intàro la «àzaouc Scopa, 
c gl'ai ir ice ruiiano, venne à ceciate tutti in vn'iftantcglVccifc . 

Anco quello mi raccordano , e però con quatti cfl'cnipi ci 
vuol dimoitrare Valerib,ili quato giovamento fia cai volta anco 
ànoiniedeGmil'vfar pie rade à morti, il dienonèpuutolòtano 

Poco più quella temenza di Valerio mi riufeirebbe compi- 
tarne te Chri Iti a n a, ma perche fecondo il proverbio Spagnuolo, 
ny oglia lìn tozin , ny lermon fin Agotlin , però alla quatta ra- 
gione di Sant'Agoftinov'attendo. 

, Quella s'apoggia ad vnnaturalcafierto>col quale non pure 
s'oli cr nano gl 1 amici, ma lutee le cole, che da loro dipendono 
s'agradifeono, e però nel già citato tratraioeofi àicc,ji ptterjit 

vtjììs.aut su buHhi, 4»l fi tfuid huiafmùii tanto Urial pofteris tjì, 
quinte trgt pingui ejl mliir ajfriT*/,»»//». ipfi aficrnandt 
fati! Corpera, qaa inique malli >fdmUi*rìiU,al^ amantijui qaim 
qaelik" i'ndaminlAgeitfWir,. :. ' "... ■■ ■ 

O fenienza d'abracciar con mille cuori , eia lodar con mille 
linguei e veramente degna di tanto padre ; hor che fia dunque 
quella.chem'haueieacennaraditumipadriintiemc? ^ 
Immaginatelo voi, ilfngcllo per apunto di quanto in quella 
■materia può dirli "j però dicono tutti i padri, fogliamo noi Chri- 
Oianj con rama cura i co: T i_m<irti 'q clli.c, per dare à quella 
,manicriiiargomcnto,quàtofi.'imamé[cl'vniucrrale rifurretione 
al fuorempo (periamo! poiché troppo pazza cofa farebbe per 
vna fi fordida.cvil materia jaorefpeft fare, le vn giorno veder- 
la apparire gloriofain Cielo non l'peraffimo i poi che in quella 
guifa cheil frumento quale in terra fi nafconde.fe ben pare che 
fi purrefacci.e fi corrompa , doppo il coifo però d'alquanti raefi 
più viùo,cpiuabondariteriforgc,co|j quel corpo li urna no, die 
in terra fcpolto pare . che infracidila ,e s'inceneri , molto più 
perfetto, (quando che fia che piaccia à Dio) e di molte gloriole 
doti ari ichito,& adorno fperiamo vn giorno riuedere ritorto i a 
che propoli to diee ua S. Paolo , fi mlnttar carp ai ani mali, rifar- 

: ~~ZZTTT ~— g 



Difliiizcdb/Cooglc 



PRIMO . 25? 

gli $hU*4tftmì*àW 1» Cùrr*tliwrft>rgti in ghrU . 

Qiicftacreid'iu.diclia la propria, c li formai ragione, che 
nuouc particolarmente i Cliriftiani j ma fe gl'è coli io non sò 
; là vedere 3 clic co/a s'habbià fare con i moni quel pianto, e 
ìudle ftrida, quali à punto nel cauareildcfontodicafa,e nel 
■Illuderlo folto l'audio > nate clic maggiormente s'accrefca,c 
j'inacerbifra,p0i che chi Bflà il cuore a li certe, e li liete fpcraze 
di rìluiretione.dourebbe anzi per mio iuifo rallegrarli, c fcltcg- 
giarci come fanno i Traci, i Libi, yrLilkd;)i]('t.icj , A i Locreii > 
quali tutti con canti , e fuoni iloro morti le peli ileo no , e come 
pureS. Paulo c'inuiia/« centri^imimdtdort»imnbusfic»t, c' 
(uteri qaifyttìi ntmhtlitHt . 

Per quanto io m'auedo voi vorrefte pcrucTtir. Tordi ne _ 
ptefo , e tiranni J.ill.i necclliii ddla lepoltuta 1 alla materia del 
duolo ; li elici Sciando di trattar dei luogo die doucoa elfeteil. 
fecódodifcuil'n, 10 LikijU'c- come s'v fa Ji dite il trotto perl'am- 
biadura.'ma perche S'iiura ijii è un dilfiina, farà bene far punto, 
qua, rilavandoli a dimani pei il fecondo capo. 

Sia come vi pi. ice . 111.1 di 111 a ni li. ire loikcito, perche io rr 
donino, che per me qucfla notte ha da rinaicer Ht'fCOÌCj tanto 
li vuol ella parer longa . 
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SIC GIROLAMO. ( ;; 
di buon 'bora eh Sig. Alberto bautte voi per 
aucmutaduimito quella notte cóla palla d'Ari- 




La palla d'Atiltoril,.-, eia pietra della Cicogna 
n'ù ilata il delìdcrio di titt r nate ad idirc,c "ufìa- 
voflri faiiotinllìn ii difcotii , cli c bm è pm clic L ndimiunr , 
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^rsimonitlciJijìm'-'i.^i'iL'jLiii il quale non fta vigilante 
ài! ^rawcfpeirationc^ccimeeralaniiai non Capere voi quello, 
die hnbbiamo lioggi i rrattare/ Si io ci fono vento ficuriflimo, 
die fc hieri parlando coti alla fproueduta mifacefte vdireli gra 
copia di bdlc cofe; molto più numerufee belle dobiate farmele 
vdir hocsi j che il ragionamento fera premeditato . 

Pure"che à me non auenga ciò, clic a quel iciocco giocoliere 
auenne, il quale fpoaiiatofi in giubbone, e pigliata longacorfa 
.cr far vn bel falto, /aitò poi con rifa- de circoflanti, tre braccia 
nanco di quello.che folcili ■ 

Horsù lafcìamo pmc le fcufe.e l'ironie da parte , e comin 
te hormai à rifolucrui quale delle fepoliurc lia il lungo più prò 1 
prio, epiudiceuole ,• perche a dir il vero n'iio li diuerfamente 
fentito trattate , che tante,e fi diuerfe opcnioni me n'hanno i 
fatto, à fatto, meffo il cerucllo à brodetto. 

Se non vi deuono arrecar faftidio vna mano di bdUuìmi veriì 
larinidi Silio Italico, io me ne sbrigliò in due paui,& vn falto . 

Ditegli pure, non per isbrigarui fi rodo; ma perche le cofe di 
quel PcTeta fono tali.chc con ogni gufte deuono cflcre.e narate. 

& Diovogli , che mi fileno à memoria * fidieio non habbi à 
Itropiargli. horvdicc: 

Tumuli-, & cìntram finitali* dtfiirs : 
T ellure (vi perbibemì itmts*»iigT,lb(r* , 
ZMmAokfeenuscenfumit torpori vutl»r. 
jtew u.m tuempofurint membri, fr obli um tjt 
Hircinis tdkibtrc cine*. Egìptii selìis , 
Clmdit nitrito f 'i/I n ""' i J SX1 > , 
Corpori.& ' «"»f' ! exmguemhwd fepànt vmirlm . 
ExLulìe infilimi PuntM vittore (crebro, 
Ort vìrum,& tengum mirriti riponi' in <*«*>. 
s Quid qui rciiufi nudeiGiriminlti treni , 
Tedimi? quid f «i fino fepellire profondo , 
Zxinimer mindit Lib^ts Nifimtna injni ^ 
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Ai Cdltt vm*i tifiiis t\m*d*rtg**%** ■ 
Ofe {mtftu) aart ; & mtnfiietpocuU/trttnt. 
ì Cicreftdt o* pttfìim m*Ktrtis forte ptrtMpttt, 
Dtcrtatre jìm*l camumliHS vrert fitmmii . 
Al gtnttin Scitici fsfJixAadìutrxtrHneu, ■ .;■ <:. 
LcnUditsfipeiit,fntri liqittntU ide . 
Col fatro mio, oue li tratra di verfi Ialini ci bifogna il turci- 
mano, ò Sig.GiroIamo, e pero vi conuerràdifar doppia fatica 
in effernei'ermete,ò l'interprete . 

Per fodisfare alla volita dimanda, più che al voftro bifogno 
Vivbidirò. Qua mfomrnafonoraccoltióturii.òpoct) manco 
giVfi de gl'antichi popoli,! quali lì come fonodiuerlìflimi , coli 
fono veramente beiti a li (fimi, e più tolto degni di comedia.che 
d'hìftorìa , poi che gl'lbcri dice egli dauano àdiuorarcì loro 
morti à gl'auoltori quali à quello lolo effetto có ognidiligeia 
dimelìicauano, e nodriuano , c beato chi più rapaci alleuat gli 
fapeua. Gl'Hircmi all'incontro li dauano à mangiar à cani , e 
tanto più lietamente, quitto più rabbiofi gl'haiieuano auezzi. 
Gl'Egitìj lì rumulauano in qualche auello di pietra viua,come 
vliamo ancorai volta noi ; ma ben prima di molti odori fpariì, 
e profumati, non mancando per molli giorni) e meli di prepa- 
rare al morto il fuo antico luogo a menfa,e quali vi fofic lcm- 
prcla ina ombra preferite, inuitarlo à mangiare, e farle forfè 
anco de bi indts. L'iftclTo faceuano quelli di Ponto con quella 
diligcniadi pio , clic euacuando la tclìa di ccrueilo , in quella 
vece di pcrfetil&mamirra,e d'altri odori la riempiuano. tGav 
ramanti fpogliaiili ignudi, iiportauano in qualche arenofo 
luogo.equini li fepclTiuano nella fobia. I Celti Tolone confer- 
uauano il teCchio vacuo , e coprendolo tutto al difuori d'vna 
lama d'uro, òdargento , conforme alla loro polfibilità^acen- 
dole anco dcii'iftcfla materia il piede, fe ne feruiuano ne i più 
fplcndidi io: o cóuiti per coppe da bere : I Sciti cófìcat ili ritìdi 
nudi l'opra pali, li lalciauano dalla rugiada , e dal Sole, coli à 
poco,à pocodileguarceconfumare: I Cecropifara vnagran 
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pira d'udori te re legna , Jupra quella gi'ardcuano, ii che anco 
faceuanogMIndi lattandone le ceneri in preda al vento. ISa- 
bei non facendo de'cadiueri più conto , clic dello flercoiifa- 
ceflero,li gerrauano nelle cloache. IBab.loni) raecolra vna 
gran quantità- del più dolce miele, che potettero trouare.iui 
entro gl'immergcuano . I Trogloditi ferina peiiiarpiuadvn 
luogo, che ad vn'altro>colà infcpolti li lafciauancouc precipi- 
tati dall'alto andauano à cadere. Gl'Alfirij cercauanoà quello 
effetto i luoghi più paludose pili palluftri. IColchigrauilup- 

no io pelli d'animali, e quiui entro bcncucitili li forpende- 

à qualche arbore . I Gimnelij li poneuano in vna propor- 
.eivrnaditerrailaqualccon vna gran pietra dipoi coprir 
. Gl'Ethiopi dipingendo il cadaucro quà[o più poteuano 
à femedefimo forni gliantejo rinchitideuano in vna gran colóna 
divetro;c doppo hauerlocoli in cafavn'anno tenuto , Tempre 
le primitie di tutte le cofe offerendole ; alla fine longo le muri 
della Città, in qualche nicchio lo locauano. I Bracmani.òche 
vogliamdireiGirnnoibfiiti, i quali erano i fapienti dell'India, 
anch'elfi gli dauanoàdiuorareàgl'auoltori. I Frigi doppo ha- 
uergli bcn'imbal l'amati , gì' accomoda u a no ritti.ritti fopra certe 
piettc aire dieci cubiti. Gl'Hiperborei non a gettandogli e mo- 
rilTero.quado li vedeuano vcechìi&togli prima vn fpiédidocon 
uitOj & incoronatili di h'oritc ghirlande, li prccipitauano.tinito 
il mangiare daqualche alta rupe nella marina. ICalpij:ri°nri 
che erano iPMeoti loro all'cUdi fettant anni li face-nano mu- 
rari,* chiuC in qualche riltretto luogo morir di ramc,e coG mor 
riliectrauaneralla campagna, oue felici li flimauano feeratto 
-diuoratt dalle, fiere * felici «imi fé di gl'vcelhdi rapinai hi:l info-' 
4Ui «fiàtto fe ne da vcelli.ne da fiere erano rocchi. Gl'Elkdon- 
" :i non parendo loro poterle dare tomba più honorata.quàto 
ifeere proprie , clcgeuano anzi mangiarli elfi mcdefimi,clie 
■wlerare, che foiTero da vermi diuorati ì del qual parere panie, 
che fi moftrafTc anco laregina Artemilia.Ia quale liauédo fatto 
il corpo diMaufolofuò diletilfimo marito ardere.- le 
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quelloà poco,à poco dipoimuflada foucrthioàniorefi'bi , 
e quello che de gfEHedori Gitile détto , ikM-Sfcgeifl ancore 
dl.inorrt akri^poltfr neofita E I Ptìietìf ftpeilltó fól&U bufttf, 
indorando dfpoi'ta telWq**toc«WterattokÌ tciupi' . 
■' Dooe lafciarc vaila «magante 1 fé poltùra.che ad Viìa giòlfa'- 
tKita ri (Felina lua innamorala fece darcBrcnno Ri di- Galli , Im- 
pellendola nell'oro f _ ' " . i ' jB3?\ 
-(.■•Qoàflo-nòn feróWgll'pei'iitfnorarlaritii iri'giufro'caftìgo 

Miarorli'Cinà'tl'Effefóflertf*«iti;ffinà>ffiorato, 1 & hauendolà 
aéll':amor.fuo rkhiefla ,''gK pòWiife rauara ferrimi non piìt 
cophdtie,madifàrlea«eoeadere ben [uffa li propria patria 
nelle mani, fc rutto' foro^'ì-moniiijcbe'foffero in quel faci 
co fiati rittouati ai le gentil dentili pròmettein donargli; la qua* 
lediroanda; e tradìnwnròiàntoàquel Uè difpìacquc, che cara- 
bUcoilf-àmore in foucriffirriciodio, -itupraiala primaà voglia 
fua ; le Perno poi in (lucila maniera la- jrómella.facendola folto 
ia quamìrìdciroro'traBatd'fepe4(Hé) e r>'i? ' 

Cafligo veramcntc'degno di'dorfrla,chepcrdanari,&oro 
venda la Tua. honefttl ; ma per tornare al propoli to tanta varie- 
tà di modi di fe peli ire; da che credi; teche babbi hauuto radice? 
-, Io tredoquanro àme^ die fi come hebberó molti antichi o- 
penioiàe, che mentre, cheifono gl'huomini viui-.i : j - : ■■ 

Cofiàmotiifollcdaturtii luoghi al cielolamedelimaviaiecbL 
però nófoffe ne cellario più d'vno, che d'vn'altro luogo curare, 
dtlbTquafcopeniraeiì'moftrò Analagbra, il quale morendo 
m Lampfaco,& luierrogatoda gl'amici fe voteua effere portalo 
a-ftpellirem Eld2omenaifua patria ; nmncctffi rll frifpofe) b#- 

_ Ci forw akuniiquarl.;qiiefla lileffa ©penioneà S. Giowmni 
Grifoftomo frano attribuita,. il a, ualedeteiìando in vn luogo la 
foucrchia pompa de fepolcri dice , vUtiiftallUMT dominiti* 
itrrt ^ltmudotm, ; & io mi raccordo haue r letto in tarullo. 
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te egli tratta della iepohura di Mosi da DiD, a Lpopolp 
..^.^palcolla,àliye,clic nó rK; cade/Te adtìrandoloindiltdtjla* 
tria peccato à lui coli facile ; vrijqualj limile fent&a. Miift.fi* 
pitknt jdice egli j igwnturjtdviu ÌSius iwtgrtt*trttpm#»n&u 
tad^aaUuvoqutm ficitlis Mìttnéimr ; tffihqma\:!ii fimfaìcfc 
turtuerì^frefeC/ì non qutrtt qtrtlusfifidius mm ,fedvàHa 
fimpì/erimm -vinsi . 

, Quella, òlìmili altrcfcnrcnzeiclicpalibno ncVpadriiirro- 
uarfi, non crediate, clic i lìnedi difpre/.Kare i fepolcri, ò iHorij 
ronuenkoteluogofienofratcdettc: ma ó diefurnoxierreBCÓ* 
folaiione di coloro.i quali eflèndo foni merli in marciò atli.ail 
fuoco, ò diuorati dalle ricre,non hannoladouuralcpolruraeoi 
turohaucrci ò perfar co noie ere vn a mwilerabtlcLtraicuragine 
dcgl'liuominiidinon volgere pur vn pernierò i preparare oll'a. 
.nirria doppo quella vita luogo di quiete, e di rìpofo, mcnric.crié 
^.collocare fuptrbarnente U carpo, fono core t urto. l'animo, c 
con tuticle forze intenti- 

Cominciate hor voi a farmi e ano Ice re da qual ragion mofli 
noi altri Chrilibni in tei r;i ìi .-, . ' nnio , 

Davna fanraltica «pcnipne d;HeiMlilO filofofojcauaròio 
vera ugionc di qudto fatto ; Egli il quale fra rutti gl'alni fi lo- 
lofi ha creduto, clic il fuoco di tu! tele cofenaturalifoflc il foli), 
e vero principio ; vpleua anco, the fubito dopò morrearrfuaco 
foriero i corpi liumani dati ad ardere : argoint n tu mio, che mite 
icc.i ic, ic,iiV,ÌL tìtiL-nJo il moto alci ico duueu.ino ai ì'u'j 
pruuirno ,-jtoniare ili che feè coli, noi che rapiamo ,.chc.non 
di fuoco , madiicrra fu dal lumino fattore il corpo noftrofor- 
iii.ito, ra ni tinelli )lmi:ii(L' fccoildo quella regola alla cetra Io. top. 
niamo. Plinio al iecondolibrodc[la:iiarurale liiftoiia un'altra 
ragione n'adduce. SieoLnefdicej.néUe folebraccia delltt-CM* 
madrcquelfaricmlhno,clicd3tuttigl'ahribattuto,cdifprc!*.a- 
ro li vede , li fugge, c fi ripara : coilalla fola terra la quale fé- 
coodoOuidio. „ i.' ' wawqI 

Mttgntfartns ttrntjlii ■ ■ . 
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hdcuc eflere qud corpo nelle braccia riporto , il quale per mezo 
della morte pare.che dalla naturale da gl'liuommi fia aborrita", 
& abbiidonato . Taiete Milefio vno de ferie faggi della Credi, 



qlia di rùttelecofc credere effere prmci'pio,alIa ter 
{limò doutrrli dare icadaucri,à fine che rifolucdol! 
à poco, à poco in Humorc, all'rltimoall'acqualorop'rmcipio fé 
ne lorriaffcro, Se in soma clii per vna ragÌonc,C chi per vn'altra, 
in terra-tutti i più fangi hanno fcmprcla fcpoltura eletta; però 
Antonino Ce fa re ."tdtoria aflbluramcnic iti Roma l'jbufo 
d'ardere i còrpi, ordinò.die in terra ncll au'enirc douciTcro fori 
tcrarfi.però Xenofunte nella Ciropedìa introduce Ciro fare n'cl 
punto della fu a morte afuoi fcruidòri flrflil comandamento; 
iHtifutri, cumJtctffìro milite neqae in suro , ntqnein Argento , 
neque in òlio slirjtioliftde còBmrc, fed terre Jljtita reddite : quid 
ittita itaiìiti quitti terrt catt!Bii/£eri,<jtit tot fulcri nàttit%rty str- 
initi m però come dice Theocriro, i Oca chiamano i fuoi fc- 
polcri Eriai cheè nome à punto deriuato dalla tetra, la quale 

Ma anco qua e vn folio rJa falrarci poi crictra quelli quali 
nella terra h lepcllifcono vi fono anco di diuerfiifime opinioni, 
Volendo altrijchc li fcpdlifcono nelle Città.iS: altri alla campar 
gnai a-n/i che quelli ancliora fono fra fcmcJcd'mi infeifma', 
pnidicfra t;nH!i(]-.i.:iialh campagna r'À vogliono, altri elegge? 
mi i canini più fertili . altri !c più deferii.' l'olii umiline fra . ìiì::.ì, 
die li ìKteljòriò nelle Città , altri ne i publici fori, aliti né i 
rempij li kpellifcono . 

E unti però da qualche ragione fi niuouono , ben che quelli 
oliali nd Tempio li vogliono fieno daila più, c più ficura parte. 
l'Intore nd duodndmo delle ISèfei vietali:! , die ne i cnmr-i ter- 
mi s'IuucfTero à far fepo'kn , iiiii folo ne i piu iterili!, & jrife- 
eondi ; 1 j!en'- che fdicei^lil fe difconiiicne iviui impediic in 
qua! fi voglia manierala fecondità della madre terra, molto 
più li difconiticne à morir.-. l' Romani all'oppofiro quali da prin- 
cipio porccominciotno à far le loro Icpolturcalla campanile 
I ~ ITI ~ f^ceT 
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faceuano ne i Tuoi proprìj poderi, c ne i più fertili , e quello a 
fine clic i cittadini ne douétallero per quello intcrelTe più pron- 
ti,e più arditi à difende re, non lo lo la Città, ma anco i campi, & 
Ì cófiniiC quindi furie nacque quella legge delle dodici tauoloj 
ili non fcpdlirc alcuno nella Cini , eccetto le ceneri de gl'Im- 
peratori, e di culorochchiuclTero de nemici trionfato, e. quella 
d'Adriano Imperatore, recitata dal Crinito, che fottopenadi 
quaranta feudi ( quale à quei tempi non era poca fontina ) n 
foucebi ardiiìc, edificare nella Ciiràfcpolcro ,nc Magiltrai 
chcgljioperiiictteirc. Quc gl'altri poÌ,quali nelleGitrà fepcl- 
iiiidno > clcggeuano peto o il Tempio, ò il foro, eie mura 
f li i l: ne i munii de kpulti qùalchp difrérenjta i però che et 

i iSairàni , i prencipi come in luogo più honnrcuolefe- 
pclliuano nel Tcmpio,& i (udditi per laCiiiacomc loto meglio 
a°radiua. Ligurgoanch'cgli vicino al Tempio la icpoltura de 
più nobili lacc dcmii ni pcrmcttcua ; c lì legfic più anticamente, 
" n Cittofarge Arcailemi.i ["ioriu:liiiu dd;'Airica,fu riporto 
IO al Tempio d'H.n'io!. il corpo d'Ari diimolio gran, Capi- 
tano lacedemone, quale tu dai lohiati di rilìilrato vvalo . 
Altri (fé ben mi raccordo Uh otiiid'opcnionc.che il fepellirli 
Scampagnatole ndi ,J,. ■ nafceiU -da olkntarione.e 
la vji,iti,:ih«ec^iiuir.::,iL-r.lc i .enuotìrep>"Ii] ''elle frpol- 
ui- auiir liTco '1 v- iindini. e li potenza della Citi- ■ 
& 1 Hq>dlu:ind!..<.;,ii J lua:^ datelo delle ftpolturc^lic i 
foOtrt! coli i„ P , . ,!, di' metrli-m de nemici cuVrc,t,,& alla v,, 
Interne, «ora duecofe vi relbnodj d.revnae, perche i Chr S - 
fiiani nó vogliano i fuoi unirti all'apcrra campagna 
gl*hc.brci,c l'altra perche volendogli nelle Ci ti ' 
le proprie cafecomc alcun' ttir— * 
pero col tempo ne chumorno i 
dire Dei familiari! ù perche n< 

fC C Nonta L u«e voimaivditodirc, che S. Paolo parlando delle 
noitre liuma nceChriftianct 



i, nqnelcggor] 
Keniani, i quali 

m fi limono delle piramidi c 



rébra, le chiamaua Tempio dello 



Spirito 
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Spirito Santo , dicendo anpefiitis gaod membra -vejlrt ttmplum. 
fiint fiìritiis Staili? È nonlapetevoi panm ente, c he dì quanta 
buone, opera tioni effelj faccino idirutfelo Spirito lauto i 
principale agente, & il primo motore > à cui effe Temono peri 
ia(ìrumento,c pcrorgano, come già confersòSan Paolo, vi»* 
ego itm non ego vmit viri fa me ebrifim, &i]mcdefimQ Chrk 
Itoci protetto dicendo fiat me nihd poteri* /i««r'hor,paru'e- 
gli cóueniente,chc quei curpo,che tu rketio dello Spirito filo» 
debba in vn fordida ventre di fiera tflertfepolto, e rincinufo.S 
E che quelle membra iquali delie di u ine opera rioni furono no-, 
bile inftrumento, dai denti .e da glorigli di rabioli,e famelici 
animali debbano effere lacerate, c diuoratc; horquefla è la ra- 
gione, perlaquale non conferite làChicfa, che alla campagna 
Beno i corpi de luoi figli fepolt ii ilchcelpreffimentc comandò 
, S. Agoffino , bob cotemrUndaMcìiB^aq.faatctfporaiffuBlio-- 
rum. maxime cj\ iu^orum,tefid;Ham,,gaib<'s tanauìm < or.g4p)l,ac. 
yafii, al omnia bini opera faaftui vfitefi jj>ir#iis ; bquindimi 
cred'ioauiene, die anticamente lacracc,& hpia Ufo rea fono 
(limare morti di tutte l'altre più vituperofe,pcrciache alla vora- 
cità de gl'animali ne rimagono dipoi le mébra in preda. Perche 
poi ne i rcmpij più che ncllecafe, quelle piazze lì fepeljifconoj 
molte Tono le ragioni, e ia prima è, per mio auifo,che colali cop-; 
uicne fieno le membra locate, ouc èpoftoilloropropiio.capo, 
e Te gi'è vero, che tutti noi fiamodel corpo fantiffimodiqucfta 
Chicfa miilichc mébra; et me pure afferma l'Apoflolo S,Pacjloi , 
ornati fumili vaius torpori) membra r e che di quello corpo il no-. 
dio Saluatorce il proprio capo, come pure afferma il medefimo; 
ebrifi 'ai ep caput ornati Etcltfixi ne i tempi) adunque, que nel 
facrofanro Sacramento dell'iiucarellia-iinoftro^aluatotwMl-i 
mente, e prefentialmente (ì troua .deuonoragtoneuoiroepicje 
noftre membra effere fepolte. A§gìongo, che meutre.in vn» 
Chiefa à qualche Santo dedicata, il corpo dell'amico, ò del pa- 
rente fepelIÌamo,-noi lo raccomodiamo in confequenza in Geme 
con l'anima alla protetrione, &,a|la-auradi quei fanto.il q uale 

; "... _,.A d ;i 
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"òdi quelli Chiela proiettore, e padrone j li die con maggior 
confidenza le inuochiamo dipoi il fuo patrocinio , conformi al 
detto di S.AgoItino. QMitirfcnny.reccltt animus -vbifipaltum 
efi (srifimì cùrp*i,0- eccurrir focus nsmint nurriris vcnertbiNt, 
eidtntmurlìriammamdil/Bsm cémeridat rciSrJtnsÌ!, & p>-*CM- 
titaftSar. Aggiongoqudlo, che fopra^iiciti ma terra 1 dfce 1 
San Vincenzo di Valenza. frate Predicatore in vno de'fubi fer-> 
moni, clic l'anima di colui, che vicncnellaChiefaiepoIto,òè 
tanro buona, che di fubirò fenz'altr o impedimento alla feliciti 
eterna viene da gl'Angioli portata ; òè tanto tridacne alle per 
pctue pene dell'inferno, è da Iddio giuftiflimogiudicc,airiiora, 
all'hora condennata, e precipitata, il è tale, che morendo in Us- 
to dlearità, e di grada d'Iddio , hi però per mondar fi allotto, e 
rènderli degna d'entrar nclCielo, di qualche purgarionebifo- 
gno, ondevienc-al Purgatorio fin cheli mundi ritratto deftina- 
ta, & à tutte quelle maniere, eifpedicnte,che in luogo fiero (ri 
il fuo corpo fcpolto : Ice condennaraali' inferno, tanto più lì 
pena douuta le fi accrcfcc , quanto vedendo il fuo cotpo con 
tanti alttigìultircligiofarncntc locato, eie med dima fra dan- 
nati, c diauoli perpetuamente relegata; lì corrode, & arrabia di 
quella tormenterà inuidia, che ogni pena eccede come gii 
diffe il Poeta. 

fnnidit pailì nsn ixutnire tiranni , 
Miìnssnrnunliim . 
ScS mandata al Purgatorio tanto più facilmente viene ella fu- 
ftagata,e liberata quanto lì t romiti luog'vroc le continue ora- 
tlttni de fedeli, le adminilìrarioni de Sacramenti , le aluftcnr.e 
de°I'Angioli,!aprótctrioncdcSanrilenedìmi;jgi^ri fper.ìzc. 
Efev*al Cielo, alla gloria eflenriale, che nella beatifica vino- 
ne d'Iddio ella yode Vag^ioiijc l'accidentale gioia di vedere il 
fuocorporeligiolameiirètumulato. Aggiungo chef amore,&: 
li rifpettodell'amico,ò del parére in vfilGh'refa fepalto ) ea§lo' 
1 nai!piuddIevoIte,cheal['i(leiraChiefi da (ucceliorì maggior 1 
affèttoiì pigli, ccolì affétionatilìli, k-arridiifaino poi disine 
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gj'ornaroentiiedi quelle pumpclc quali quanto fono maggiori, 
naia piualiamagniiìi:eii;ta,e decoro della diuina cafafuno.pro- 
poniorHuij.onik'rpcr.irpariéiaf: vede, che qudleCuiiefe più rk- 
chc.c piu macltcuolifona.oue luffa Ji^ranSigoori, ePxencipì 
fono co Ilota le t& aggiùngerò vn altra ragione fe primi idrna 
mia dimanda fodiit'arete, ditemi in coitcìia.fapreftcmi-voidirx 
perche eoli fouciirc, eeoo tanta ìntìanza fiati» dalle feri itture 
facre.edalla Chiclà fantaal penderò della morteinuitatif ^ \ , 

.E chi non lo fa? Per gl'infiniti giouamenti, quali qucftopttw 
fiero c'apporta , perii che cg le vn temperamento dell'inumane 
dditicim tenace fieno delle piofpcrità mondane). vn.lìcurp 
antidoto contro le diaboliche tetationi, vn refrigerio, vn rifpi- 
ro, vna confolationc j & vn fu 11 cu a mento ne icalraueruyv.njdi- 
ritto timore di tutta la noftra vita .vna ili molapung ente ì più 
pronta penitenza, vn'efprcflo.imiito ì profondiffima humiltà;, 
vna radice propria del cognofeimenro difo'ftclToi ViiatiiiàUii. 
bil regola di tutte le iioftre anioni ; & in làmina ( come giàdiuc 
Platone) vna perfetta filofofia. 

Perclic dunque l'-.no rati i beni quali dal pcn fi e co della mor- 
teci nafeono , però (iamocofi fpcllu inuitati ad hau e ria atlanti 
gl'occhiiondc non contentala madre Cruda di tanti alt rU nifi, 
hà voluto fupra più, che nelle Chicle, oiie rutto iLgiorno con- 
corriamo, e rrequcn riamo, liane, i lepolciidernorti, quaQ tanti 
fpecciiij clic con la loro rcfkffione la dindin ori e , e loftato ntw 
(Iroà al'occhi della. mère ci rapprefentino, e qui douete ridutui 
à mente, cheda latini due nomi al Iooéto della fe poi tuia (Citalo 
diro, cioè /?/>»ùmjw,j! mcumaamam, e lucri dai ton .beilimma 
Ethimologia,yr^H/V(w7j lo cliumarono quali IcmìfUki^a^éa^ 
njeaoLbcUojcil'eniioLCglinxi molte, volte al dit'uon di narrili , re 
d f ulabaitri,cdiariifitiolìljuorLÌBtagliaci,edi détropicnirj'hói 
rorc per le ceneri, & i vermiglie rinciuudonnyTondcpnitciìijH) 
leuato in adagio,che quelle cofe , loqu^i al difutirifonobcllci 
e diffiiroii, didentro fi xhxia\is^fcfakst ègtfiU,tmtitaàhMm 
lodiijjnotno , tfaafi Twnejt meviim, éki 'z :nmiMnnuMTÌTOttm 
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daìc (kile trauuntij il: alla contemplatone dello flato proprio 
le riduca, coli dice il Bkdre S k Agoftkfo, »<m>, & matterie ru mè* 

idtptrfifimiìfttwiit, & mwamcnturt ce quidmwtttmtnltm, 
idtjl timttmainuacwpiUwr, .l-i-, ..... ■ , -.n;-, j.ujlj 
i: Voi .tagliate meco.cotne sVfa d*dire,il«po all'hidra,poi che 
da.gl'ifteflidobij, clic mi ri lòlueccal tri re penti nani ente mene 
riforgono; hor fcglc coli come mirabilmente bauete prouatoi 
clic liellc Chiefe debbano i -corpi oc fedeli cflcr-fepolti ; orrft 
aoiene,che tanti fono tal volta di quéflafacKtlfepoltura' prlui? 

Gì 'huomini federati ragioncuolmcflte priuati ne vengono) 
però the non è tt>nuentante,che itriiti habbino-con i buoni at- 
ranapaicicìpatianeneaacodifcpoliura; ondeperò Giacobbe 
Patriarca non volle effera fepolto neir Egitto^ riia Comando 
efpreusmenteàfigii.chefe. ne porraflerefecodi colà parten' 
dofì l'olla lue : il che fcce ancoGiofeppe,proteftiridi>4jj>rM»4 

wUfiiimeftwt* telile iflo. w.jf ,. n . . 

;C&eforu farle la.wuIadicCcomcnaria SiieronioVAugulfó 
vietòefprefTaraStc nel filo relUmento, che nó doudlcro Giuiil 
luanglùielinìpotecfferenelliio lepolcro, alla loro morte po- 
liti ddlaialiiuawadellequali eglifurouaualhnallbdisfiitQ, 

^-ffé^ofpitóJldo dire, i.iik^m, 

wltbsrvixifftnt, 6rè#/qaè /uri/firn. '■ ■ -' 
!d'io,e però $laiaà tentimi c ipi diceua, 4tct de- 
'ha ri te fatiti de loci fàuite-fii » , ficùr afte ri ir ur gitila 
tt e però 1 facri canoni vietano il luogo l'acro , non 
àgL'infedeli,nia.à gii (cornimi meati, à public! beltemmìa- 
tori, à glVfurari infimi.à gl'homicidi di fc Uellì, à religioni pro-f 
priccarij , & aiìmili a|tri fraudato^ peccatori i quai'hora nella 
mortenonfì licno con Dio riconciliati , è qualche cllerior fo- 
gno di penitenza nonhabbino almeno dimoftratoj e Te queftt 
tati perauenwra .ò per orrore, ò per ignoranza, ò per loro te- 
merità folTero in luogo facto fepoki, (purché l'offa loro polla-i 
no efferc fra l'altre cono&iutc ) in giufto caffi go della loro te- 
meriti dcuono effere diffepolte, e come indegne di'ti nobil 
: iuogo 
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luogo alla campagna gettate, coli dice S.Gregorio, quespctcttt 
■puùtrtitfrìmuM ,fi ft ìn ficrùiechfiptllfrificUpt, rifa'vi 
4efm frtfumptitntimaìcmtur : il che leggiamo inSeuero Sot 
pitto, efkrcal tempo di S. Marcino feguito, che eflendo vicino 
al tuo Monaftero tiucritc l'offa d'vn federatili! mo luiomo, con 
opcnionc vniuerfale,cbe egli folle flato martire d'Iddio.eperò 
concorrendo con grandìfiima diuotione tutti i vicini Popoli à 
quel monumento, il tanto Vefcouo di quella fantità alquanto 
dubbiofo. fatta prima alquato d'orati on e,proteftò à quel cada- 
uero in virtù d'Iddio , che la verità dello flato tuo doueflc nar- 
rarejonde in vn'iftantc vna horrcndilfima ombra apparendo, sé 
eucrcil corpo d'vn'infamiffimo La<jrune,in pena difuc fcele- 
.ranze già tempo giuflitiato, pubicamente confcfsòi perii che 
fubito nefurono queli'ofTaditlepoIte, egettatc. 
. Quindi forfè nacque quei grand'attod'humiltà.e di peniten- 
za di Gilberto monaco,chefu poi Pòtcficc Centclimo quadra- 
gefimofetiimo, chiamato nel Pontificato Silucftro Secondo, il 
quale ( come natta il Platina) eflendo per arti Diaboliche in 
Vaticano raIito,& effendo flato dal Diauolo con fallaci,»: equi- 
uochc promclTcanicurato, che egli farebbe felici turno molt'an- 
niviiciuto.put che d'andare in Gicrufalemme hauefle fchifato, 
fopra quella lìcurtà tutto contento, e quieto fi viueai ma cflen- 
do yn giorno ine oli destamente per celebrar la Mena alla Chic 
fa di sàta Croce in Gicrufalémc andato , nel mezo delfacrifitio 
,conofciuta per Diuin volere lafallaciaDiabolica.e la grauezza 
del fuo peccato, & iniìcme preuedutah vicinàzadelia fua inor- 
te.riuoito con molte lagrime al popolo altantc.chc era lì nume- 
.rofo quanto ad vna Mena Pontificale concorrer fuole , quiui il 
peccato fuo pubicamente confelìato, e deteilato , predettala 
propinquità del fuo morire , e tutti à penitenza de'loro peccati 
elìortati , efpreffamente comandò dipoi, che il corpo Tuo come 
indegno di luogo facro, non foflc in alcuna Chicfa ftpolto ; 
ma chcjioftoropravn .Carro da Caualli sfrenati condotto colà 
:terrato,ilclief uà punto 
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7uarWico7fi: bene Iddio benedetto liauutoalla fua lincerà peni- 
tenia riguardo , drizzò aHàChicfa di b.Gioiunm Luterano a' 
taualli il eotfo , ouecon molto lionotc fu dipoi fcpclllto. 

Et fc auicnc , che pet qualche huniano cifpctio liano tal vol- 
ta nmili tiilliin luotto facto fcpolti ; Iddio intime quello, clic 
tniraiolofamente dipoi ne li caca, edi ciò nel (inarto L.brode 
dialo-i di S. Grcsnrio. molli elfcmpi fi leggono! fra quali bot- 
rcndiuimo, e anello clic dVna Monaca fi natta, la quale come, 
che pei alito affai dinota , pudica , c di molte vinti fi moiltailc 
adotna, età peto J. lingua li tuci.l.i.e li milcdica.che alttonon 
fi fcntiu3 ) clicmoiiiiii'at;..i l |,t„i,i!ediccnaedallafua bocca vfci 
tei icnaachc alcuno da tanta amatUlenaaràtcnc licnto ; onde 
offendo alla line venutaà motte, la notte fcqticntc alla lua le- 
poltuta.fudalcollode della Clncfa «dota per mcio diu.ft , 
e di lei vna fola patee .lineila cioè che e dal petto in gin) nel Ic- 
oolcto laleiata. ma l'alita patte one età i cnote , e 1. !,n S ,». 
minU.i ì penfite , e profetile tante maledice,™, elice auant, 
lapoitadellaCbieraarra,econru.nata,oneiire S oente 5 iotno, 
iSco veffinio del fuoco da tutti t «Udo. tuo, vn altto effen 
ntod'vncettS Valeri.no, hunmocbetui.o tempo d, fna vita ad 
K fn "* l.Kini.i. e d, i,. lumen.. ? -c,a d -. preda.e » li. 
^c 0 . a,» li tenace h.blto , elte anco fatto ■mOmmje .« 

E"? 1 ? • f d '"° ™ 'e e » minimo fogno di peniimento 
umiliato non haucllc, ne t i .. .uaiedctto cntpo, 

da S. Fauilinomaitue, nella cu. « ■ g ' 

' . ' • ..■ 
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certo Valentino publico,& allumo peccatore Ilarodoppo mor 
te fcpolto,fi Tenti nel maggior (ìitrmu dtll.i vigliente notte vn 
ilrepito tale ili punii, d'vrli.di ^:ida, di /trilli , e di fpaueniofc 
voci nella Cliiefa, diccflcndoui pieni di merauiglia,edi terro- 
re i Cuftodi accori] dì vedere doi horri bili flirt: i (piriti loro 
panie, i quali l'ìlìcHo Valentino per i piedi II re età mente, con te- 
nacillime funi legato , fuori della Chicfa con gran furore flra- 
fdnauano,gridado cgli> e chiededo in damo à più potere aiu to, 
il quale la kgucnrc mattina, fu veramerc coi piedi à quel modo 
legati fuori della Cliicfa.c del facrato ritrouato. Et euuene vn' 
altro d'vn Tintore perfido, e federato , fepolto in Roma, nella 
Cliiefadi S. Cenarli , il quale la notte , die fu fepolto fu conla- 
méteiioliflimevod fentito molte volte à gridare, mi fero me,che 
tutt'ardo , mifero me , che tutt'ardo* il che eflcodo alla moglie 
diluì la fcgucritc martini riferito, facendo ella il monumento 
aprire, trono fi bene le vcilimcnta intatte , Se illefe, ma del cor- 
po, che era da diauoii via (tato portato , pure i n minimo velli- 
Quanto il Vcfcouo , che poco fa liaucte nominato fu negli- 
gente, tanto piu :itnr;Ltu li molli o Sant'Epifanio, il ijualeeflcn- 
do oltre vna indidbil fantitàdi vita fommamcntcmiicricordio- 
(cij &elcinofiniero,5'accordarono{comcrifcrik-cSozonic-no) 
duidiqucifcrfintacci quali folto Tpciic d'uidrmità.e di pouer- 
tà fanno profelfionc diviuere full'altrui boi fa , e giocare, e far 
di peggioidi cauarli qualche grolla clcmofina dalle mani ; onde 
trouata vnaluro maliriofa iintione, dalle quali , e feniptcfimil 
canaglie abbódantc fi pofero in vna ftrada oue erano lìcuri, die 
quella mattinai! fanrifljmo Vefcouo paffar doucua, e fingendo 
vn di loro (che eccellentemente far lo fapeua) d'effere morto, 
l'altro, ilandole tutto dolente vicino di deplorarci mifaia del 
poucro compagno s'affatica uà ; in quella mLiiiicr.i.ilIìciiiandoli 
dal pietofo prclaro danari fumeiemiad vna fcpoltura cauare. 
ne le fallò d'vn puntino il dilc::mj, perche in", -uarì.doppopal- 
fjn_doEpifa^b,vcdnulo^ni:iunji^p s ^iLR^l"i del finto murro 
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cledilperatc (irida dei piangente tortantone vdcridSìermatoiT 
tutto in tcnerito nell'animo, e confohto eoluijche tantaango- 
fda moflraua.vna buona demofina, à /inedie il motto compa- 
gno fepellir poteffe le fece darce feguirò il fuo camino; ma no 
cofi torto hebbccglilaftradavoltara.chccolui il quale haueai 
danati hamiri, chiamido tutto lieto il cópagno.a partirli diquel 
luogo ben tolto l*inuitaua;ma non rifpondendo colui, aggion- 
gendo alle vocile (coffe purl'auifauache fi leuaffe hormai , poi 
che di già l'vccdllto Vefcouo s'era partito, ne vedédo peròclie 
ò per grida ,òper fcoffecglifi riicntiffe , òd'effercviuo purvn 
minimo fegnofacclTe,merauÌgliato,die cofiinvnNftStefifofle 
lafciato da fi profondo fonnooprimere,accoftatofipiu vicino, 
epofloui meglio mente, s'auidde chela finta morte i s'era in vn 
iftantepet caftigo d'Iddio conuertira in reale, il clic ben torto 
per la Città fi fparfe, fin che all'orecchio d'Kpifanio ne venne 
la nuoua , il quale riconofecndo il giudirio diurno , non pure 
(come che dal compagno ne forte molto pregato) adopratiì à 
fufcitarlo non volle j ma foprapiuàguifadibcrtia lofecealla 
campagna fepellire ; ma lafciando hormai da parte fimili effi-m- 
pi, dequali fono i faeri libri pieni, e fcguirandorintenronollro 
molto volon ti eri fentireiil voflro parerecircarelcggerelafe- 
poltuta, cioè fe meglio lia eleggerla publica,ò priujta . 
I Anco in quello gl'antichi furono molto differenti , però che 
gl'Atheniefi vfauanod'haucrcvnfepolcro foloper tuttala fa- 
migliai i Megarefi non piuditre,ò quattro morii infime icpelli- 
uanoi&i Romani foleuanopcr ogni morto haùere vn'auello 
fingolaro onde nei loro antichi monumentili rìtrouauano 
fpeìTo quelle cinque lettere fcolpiie cioè H.M.H.N.S. le quali 
doppo molto asgiraniento di cerucilo, furono coli interpretate, 
Hsc,MoB*minltim,Hsrcdti,Ìlon 3 Stq»f>tur ; quali chegl'he- 
redi , e fucceffori non doueflèro perii nei Monumenti alcuna 
ragione,ò pretensone haucrc ; ma io quanto à me (fe folle d'al- 
cun mométo il parer mio) lodarci molto più lafepolrura comu- 
ne che la propri a, come fi vede che coftumano tutte le Religi on i 
■ Quanto 
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Quanro a' Kcligiuii io ne lono tenia controucrlia con voi, 
perù the ben nai e cofa diccuolci che Ci come femprcviiTerocon 
giorni, & hebbero non che la robba, ma anco gl'animi comuni, 
con comunemente anco li fepellikano ; maiSecolari quali di 
quella cómniuniià non hanno fatta profeflìone perdici 

Dirollo.evoi l'approuarete .- negatele voi , che la villa de" 
Sepolcrinoninuiti gl'animi pij, cchrifLiani à pregare Iddio no- 
firoSignorcpcr quell'anime? 

Ami per empio tfa.ua (timo colui , che almeno à quelli af 
tettila! voi tade' Morii non d raccordi . 

Hora Hip|iìate , che Iddio nel riceuerc le noflre orationi prò 
cede in quella guifa , che con Tuoi Debitori fuole tal volta vi 
Credito! e procedere) che li comequeftu levno folo Tendo che: 
fia fccmo al pclbgli verrà portato lo rifiuta , ne in altra ma- 
niera che traboccante lo pigliarebbe, ma le quello ifleflo fre- 
mo in compagnia d'vna gran quantità di giulli gli fi porta per 
rifpctto di qui Ili anco i]v-Ab> hkia pillare, ne lì cura mirarlo 
coli per minuto ; coli pliche quelli i quali in Sepolture partico- 
lari vengono Tepoki , hanno i foli Parenti clic per loro a Dio 
preghiere offerì fconO,auìen tal volta clic rrouadoli qucgl'Ora- 
rori in qualche peccato l'or at ione quale quanto à fé ilefii hi 
il valor d'oro, per rilpcttodelfupphcantc che è peccatole lì fa 
jeema ; e come tale- non viene accettata, oue coloro quali nel- 
le communi Sepolture li trouano, parricipando delle orationi 
di iik>Itì,& effendi) quelle de' Peccatori da quelle dc'Giufli ac- 
compagnate, e l'ottenute, vengono da qucitiniolri intcrccfii>. 
ri de' quali Iddio le preghiere accetta pus facilmCie ùmcnme. 

Si che Modelle Compagnie , cdelfe Stuoie di fare àruitì 
vn Sepolcro comnmne lerà licondo voi più lodcuole,e più vti- 
Icj ma poiché modernamente è entrato quello frenetico nei 
capo quali ch'io difsì (in a' Fachiri) , di volete vn prnprìo.cfin- 
golar Sepolcro, come che i verm^o icccneri altrui debbano als, 
le loro portar nella rumba ftomaco, & ifclnfla, ditemi potrà celi 
QPn 'yno a voglia f u:, ,| Tuo Sepol cro rl. ,-»;- ri - ? 
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iedM duino, pureqtie non Jiarciigiolu, tìglio difaaieT 
glia.odona raantata.poi cheireJigioiideuono.Ccomesedctto) 
neiiepoJcti communi de iuoi fratelli efferc locati ; ifàncìulJi 
quali ancorai quattordici anni non giongono , ò ne i fepolcri 
paterni, o< quando qucfti manchino.-), nelle loro Chi efe Paro. 
c'Inali fepcllir fi deunno, eie donno roariratcdeuono con ima- 
riti Tuoi eI1crc[oiterratc,àche propolito diccua San Girolamo, 
£gM comBBxit unum comagium Còmnngit VMtmm ftpulcrum , 
fri* va*. cara fiat, & quii Deal erniiunxìi Ìmm : mì fiptrtt, 
e però li dicccheil Patriarca Abramo volendo prouederii di fe- 
polcro.comprò vn catnpodoueera vna /peloni.-». doppia, la. qua 
le perà doppia, vieti dctta t perche in qadh due grandi filmi 
•auelli contigui li ritrouauano, vno. per gl'huoinÌni,e l'Jrropcr 
le donne i 8: il vecchio Thobia,nef fuo vltimo tefifimcto diccua 

al figlio, ri* Kctpcrit Deus tnìmsm metto, (itpm meum fipeUiei, 
&. htntrm.hjAtUt mitri im omn 'àui duini, & cnm ipfs camp/e- 
uerit tempri fumm^fepeUits cu» iaxi* me in vaifipukn, ma tu t ti 
gl'altri po (Tono ouunquc loto meglio agrada eleggerla.- pur che 
qiiellaloro elettionefia libera, cwlonraria. :■■ 

E cóme quella? Può egli farli eletione , che non Ca volon- 
taria ? 

Si può per eerto, poi.che lì trouanotal volta alcuni t quali.ò 
fc Io faccino per faccenteria, ò pure per tirar l'acqua al Tuo mo- 
lino, fanno vDa certa profèflìone quando vanno à vili tare qual 
eoe infermo, di farli promettere , e tal voltaanco votare, con 
vnalorofouefchia authorità, che come padri ipiritualis'Wur- 
panedi farli nelle loto Chicfe fepellire,e non s'aueggonoin 
tanto i tali, che oltre l'annodarli in vnadiiriflima catena di ("co- 
munica ,queftaloro violenza riefee iciocca, e vana, poi che tal 
voto.ò prometti non pureynonobligail promittente, (il quale 
lalcaloquatoajrafepolturarimanencl gradodi coloro qua- 
moiono lima far teftamento ) ma che fe quella promefTa 
ancodoppo,cheil cadaucro,c fepolto può giuridicamente pro- 

uarfieftì (cflendone richieflida coloroàqualidi ragion toc- 
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carebbe) fona obliati . É Valla del morrò, e tutto qucll'viilc'j 
chedaqtiellafepokura.e loro venuto reltituire , ilcliericufan- 
do ditarc,cadont> nell'interdetto delle Chicle Iotoé 

Hora à terminare rifolutamcntc quello fecondo difeorfo, ci 
rimarebberoanco duccofeda vemillarc; cioè quale iia il (ito 
nel quale s'hanno à fepeMirc i cadaiieri, ò ritti . òcorcatiiò à 
federe, ò fu pini, ò bocconUòaH'oricntc.ò all'occidcnteiequato 
tempo doppolo fpirar dell'anima, deue la fcpoltura tardarli . 

Quanto al (Ito , voi mi fate fouenirevna bufFoneria di Dio- 
gene, i! qualécffcndo interrogato, in che maniera volefleeffer 
fepolto,nfpofc, bocconi ,e col volto all'ingiù vcrfola terra vo- 
glio , chcm'accomodiare; ma perche (dificro coloro tutti 
gl'altri vfono col volto al ciclo riuoitodi fepelhriì?' Appunto 
pcrquéllo(dif5'cglì)voglioinquertttguiracfletc firuato-poichc 
effendo bora il mondo tutto fofi'opra ; e caminiindi) tilt te le cole 
allarouerfa, fcgl'aucrrà mai, cheli muti quello di (ordinato j 
motojcche [ornino le cole (come pur vii dì necellaiiamcntcde- 
uono tornare ) all'effe loro proporrionato, muteranno ancoi 
morti i! (ito, di manieratile all'inferno li riuolrcrà, chi farà volto 
i al Ci'clo.ii chi mirerà l'inferno, alzarà vcrlo il Ciclo la faccia. 
s. urli-i Qutlta rifpofta, per mia rea cattarne il fuco, caltro tanto 
feorerttiofa quarttn faceta, ma voi fcguitfc. in' 
s.ah. ^ Etancoil lira, e (lato diucrfamenieofleruato .- però che an- 
ticamente i Mcgarcli, non vi faceuano conuderatio'hc alcuna, 
L'I'iijitij t'.!';!cc< iDioiLiu:! no in piedi come accennò Sillino," 

■ Eg'fthritilM-tlwdìt.derAteYeflfHHaslìiinttifixt. i 
i Fenici gli fepélliuano corti ti imaYnwlt; n |[ ; o ce: lo, come quelli 
che motridLltuttolicredcuano,tq.iato^i corpo,c quanto aJ- 
I anima . Gl'Ai nenie li all'oneonifo, fonie litnri della vitadcl- 
ranima,all'oyieme li faceuano riguardare^ gli Nafamoni gl'ac- 

s. vfll. Mi torna à mente à quello propoli to il detto acutod'vn fpar: 
t3no,iJ quale facendo viaggio perla Libia ( della qualci Nafa- 
jbooj forici popoli appretto alle (irti 1 e vedendo à quella guifa 
— _ icpcl- 



iepeilirevnmorE^ldiiioiiu liberi (di/Ic ! di federi; in quelle fe- 
di, dalle .quali io non polla àmia vogliaper fare altrui riueren- 
-- riforgere ■:. ■ ■., ; ,t ; .;. ...... '. ." ' , ,,; 

Ma noi Chriftiani per conformarli à noi medcGmi,& alla no 
ftraconditionc.lbgliamocorcaticol volto riuolto al Cielo, e 
' juardantiall'OricntccIfcrcfepojti. , ,. .... 

Come per conformarli à noi medc.Gmi-? 
.Hauetc voi letto Ouidiocolà oue trattando della iìaturadel 
corpo bimano dice, 

Pronti/; cura Ipttttnt tmìmdh cetird terrsm , 
Os bmini fiàUimc dedit, calumi, videre 
lufiti & treliistd Sideri toUttc vi/Imi? . . 
Si,ohbenei maàchefinedite voi quello * ■ , 
E iapreltemi voi dire la cagione di quella differenia frà gli 
huomini,&i bruti, che gl'huomini verfo il Ciclo , egli animali 
verfo la Terra iemprc rimirino r r ■ , 

S'io voglio parlar da Filorofo naturale,molte ragioni nctro- 
uarò ; cioè che gl'altri animali abbondando più nel capo di ma- 
teria groflà, e terrea , l'hanno in confequenza ncce Ilaria meri te 
graue,c pendente : ei'huomo.però ritto , e folleu.ato lo tiene, 
•perche di materia ignea, c più leggiera maggiormente v'abbóda 
più de gl'altri animali, però hanno hauuti dalla natura i fenfi:, 
perche alla conferuatione dell'indiuiduo fcmplicemcntc fe ne 
temano ; quindi è cheil capooue hanno tutti i (enfi la loro fede 
principale alla terra, quale i cibi à.loro proportionati produce 
Tempre ftàriuolto ; ma gl'huomini , però alto lo tengono, per- 
che Temendoli de ì lenii oltre il mantenimento dei (IppoGco 
ancoaU'intelIigenw.quellacon aliarli alle cole Celelh mag- 
giormente accrefeono ; di più , gl'altri animali non hanno al 
foltentamentolotodicofe artigliali bilbgno, e però non leel- 
fendo àfabricarle neceflarie le braccia.diquelle invece di gam- 
beanreriorifìferuono.,ma gl'huomini emendo di tantt attenti] 
bifogneuoli, non hanno ad occupare le braccia ncll vfhtio di 
gambe ,il che necefla riamen te conuetrebbe loro dt tare.quan- 
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do il capo verlo la terra chino tcncilero ; & in fomma fe l'huo^ 
mo haucffe il volto a terra come glialtri animali riuolto,con la 
bocca fi come tutti gl'altri fanno , leconuerrebbe trottarle pa- 
fcere il cibo , & in confequenza hauer le labbia, e la lingua tan- 
to grulle dure, che i'vfo della falcila loro propria impedite 
ne rimarrebbe ; ma s'io voglio rifpondere da Filofofo morale, 
e chriftiano,quefta ne lìimo io la vera ragione; cioè che egli Co- 
lo come quello che ha hauuro l'animo dai Cielo, al Cielo anco 
con gl'occhi deue Tempre af Rifarli, in argomento che anco l'af- 
fetto fuoà cofe aUcjediuinefempteafpirajficome ben traduf- 
fc quell'altro Pocia 

He prone ii '.fi cerne gP diri animili 
Che nuardtii fimprt mai ver/e l'Inferme, 
Perche mirsjfe le afe immortali 
L 'jlì^cel grane affetto ti Citi foptrtie 
Ottimamente hauetc voiconchiulo,e però douete nella Se- 
poltura de' Chridiani rre forti di fili notare, che ii fepcliifcono 
>h la faccia al Cielo,c riuolti all'Oriente ; ouc hauete 
:rclignih~cati;però corcati fi fepellifcono, perche que 
ione non e propria morte , ma vn breue Tonno , come del 
— .'oLazaro.e della figlia dcU'Arehifìnagogo già dilfc ilno- 
flro Saluarorc ; indiche fono vcrfoil Cielo fidati , per acccn- 
lare che fnlo in Ciclo le loro fpcranze fi fondano;c poi che mi- 
ano all'Oriente, per dar argomento della fpcrata riiìirrcttionc . 
'Horsùcfd tempo di fqidli:ii di^ki- ì 
Quello precipitar tanto nel cauar il morrò di Cafa quando 
lià à pena ch'irli gl'occhi;oltreclie è fegno cuidetiliìmo di 
ioco affetto , riciceanco ral volta cofa empi:), ecrudelei poi- 
ché fi fono trouati di quelli , i quali per ballerei fuoi morti coli 
frrzzolamentefcpolti.gli hannoancor viui fotterrati, e fattigli 
f..rredifperati morire, fi come fi lesse elitre avvenuto a Gio- 
vanni Scotto fcclaftico acutilTimo.Tclo narra il Giouia negli 
Elogi)) il quale cltcndo infermo, foprapreloda vngran ina- 
nimente , fu ( prima che fene putelìe rifornire ) per m orto alla 
i G bcpol- 
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Sepoltura portato ; onde r incorno poco doppi) in lemedefimoi 
trouatofi «fi cimilo nel Monumento.nonollantecbeperef- 
:rne cauaro delle eflremi mugiti, e batteffe tanto nella Pietra 
del Monumento il capo per aprirlo che fc Io ruppe in cento pez 
' : le cóuennc pura! fine ini da donerò (e Dio sì fcdifperato) 
orirei onde eoa gran prudenza hi la Santa Chiefapcr toglic- 
qucfli irtcomicnienri prefitto il tempo competente! inanii al 
quale i morti fepcllir non fi poflano . 

Horsùficome l'anticipare il tempo è in tutte le cofe vitiofo, 
eoli vitiofo riefee il prolongarlo più dcldouercj ondi? già che 
egli ci pana j e la materia è ad aliai buon termine ridona, ria 
bene troncar la pratica per hoggi,c dimani àriuederfi. 
Coli fìa,àDio. 
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SIG. ALBERTO. 

MO (limai quella mattina Sig. Girolamo mio,chcvi 
*\ foftcandjtoànafcondcre nelle grotte Cimerie, ò 
* rie «l'antri del fonno.edeila notte , tanto m'è con- 

uenuto aggirarcinricercarui. 
-E chi non ifchif irebbe di lafciarfi trouate, bauendo 
, [[atc materia tanto contraria al genio uumano,quat>to e il 
duolo.&ilplanto'anziancoalirctantodiffidW 

Cottilo per il vero che quello è vn (oggetto per fc Hello Qua 
ceuo!c,& odiofc ma offendo il piangere il pruno cflerdtio del- 
rhuomo, infrenatoli fin dalla mfeita dalla madre natura , non 
ves°'io come poto effere difficile il trattarne. 

Difficilifsiino lo fa il co mbattimento delle diuerfe openion. 
■ " fra 
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fra di lorofpoiche altii il duolo.S: il pi Sto cheti Yà ì morti appro 
uano, e lodano , come conforme all'affetto de'viui , & allo flato 
de' defonti, altri come cofa vana, c fouerchia lodannano . 

Ohimè farebbero mai gli huomini della rabbiofa natura di 
Timone.e di Pento Arhcnietì , che etano di tutta l'humana na- 
turanemici.òhauerebbert) perauentuta il cuor pclofo comedi 
CleomeneRèdiSparta,ed'Ariftornane pur Atheniefe fi narra, 
che all'amaro fpcrtacolo dell'ani ico,o del parente morio.poffa- 
nononri(cntirfi,e dolertene? 

Echififaprcbbecotifubitoin tanta contrarietà di pareri ri- 
foiuere ì poiché non mancano Scrii tori, qua li è la parte nega- 
tile l'arfirmatiua auttoregino. Ennio Poeta (per vno)fù tan- 
to diquelro duolo nemico.che effendo vicinoà morte , a figli- 
uoli che le tìauano rutti dolenti intorno al Letto.e grettamente 
comandò che non ardiffero di piangerlo in quei veri! 

Ntmo me Ucrimis decerti, net funeri fletti. 
Solone ti sì che vietò à gli Attienici! nelle pompe funerali ogni 
fcgnodimeliitia. Ma àchc fine andare ad ingolfarli ncgl'et- 
fempt de Gentili? non balia per tutti il precetto di S,in Paolo , 
purhicri da voi adulto, Ne somrtitemitii de dvrmitmibut ,futtt 
ctitcri tjui ff>tm non habent t Ma all' oppofto fono molti pre- 
cetti nella Sacra Scrittura, i quali non purealduoloc'ìnuitano 
maerpreflamcnrccelo comandano; Saper mtrtuum fiora, de- 
ferii enim luxeitu, eccone vno ; in msrtwtm pradm lurimas , & 
quali dirà f affluì tmttft fiorare secco il fecondo, e molti altri le 
ne potrebbero narrare .- e vi fono di più gl'clfempi di 'fanti Pa- 
dri, d'AbraamoàvcntifcttcdelGcneli , in pianger la moglie; 
del Popolo tuttod'Jfracllea rcnti de'Numcrij d'Aarone;& à 
3 .f. del Dcutcronomioà pianger quella di Mosè;di Dauide Co- 
pra Saule; e Gionara, per non dire di fuo figlio Abfalone ; e fo- 
pra tutti de! Samiffimo Saluator Noftro in piangere la morte 
dell'amico Lazaro , e non pur pianger e, ma inoltrartene graue- 
mente turbato,e fremerne per dolore; ma quello che. la quilì io- 
ne maggiormente confonde, e rende più difficile è, che la San- 
G i ta 
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ta Chieia in vn fol punto, quello pianto,c vieta.e loda, fi come" 
auuienc ncirvfhtiodiS.Marrinoche clladicc,w.i fium tflvtu 
tftrt MmÌMH&fìamtJt flirt Marti»*»,, 

Qui perfaluarcquciteapparcntì cótradittioni, bifo»nadire 
cheidmcrlmlpcttì.tconfidetationiddi^mico mono, lìatiodi 
quelle contrarietà cagione, ondevi prcgoai'iloluamidacidal 
parte Ihllano, c da quale lì rafciugabole la-rime. 

Qui conuicr.c prima fupponcrè,cue nó tutti quelliclie li do- 
gi tono, fi doglìono pei amore clic al mortoli portino ; ma altri 
piagono molsi dall'i ntcreffe proprio, c dal dano che per tal por 
te loro ne vicnc,coine (ì dice pure nell' hiftoria di S. Martino » 
elicona gran ttirma di pourrini le face-nano il duolo ; c come li 
aarrahel9.Capir.degl' Ani Apolitici, che al morire dj Tallita 
donna lama, & etcmolìniera ,arci,m/ìcrtrxt PetrS emaes viti** 
■flcmts.cr ofledenttsti runic.ii,à- ntjir 1 quaifacitbit din Doriti. 

Unirete anco vdirofmi crcd'io/qudlucheii legge d'vn certo 
Marco Tigellio jkIi ■.'.<>, e dilsipaiure.alla cui morte- gli faceuano 
il Inno tutti i butfijni,& 1 parafili ddlaCutàjondenecacòOrat. 

Ambubìirum c- ItegÌA , Pb.irm,\ cnpeft , 
Mtndui. Minn^ il, ,/, 11 •ri. 11 u, bai gtnus ùmile , 
M*/t«>».& fillituum tit untori: mine Tigtlli -, ■■ „ ( 

^aiffe b/nigiiits cr,n . 
Ee.altH Tono quelli ciiciintamC te piagono.fi che da gl'occhi, 
cnódalcori' fanno le labium' (caroiirc, i quali alt rotalo nella- 
nitno ridono, e godono, quaro co la vocCiC có gl'occhi llndi'no, 
Cpiagonri.-comccrcdcu-voi clic facci da doucro quel tìglio che 
piangiamone del l'adre,al quale per rimaner pili tolto della 
tobba.e di le fteffo padrone,hà mille volte quella morte difìata, 
e furie anco machinara; Come penfateclic liano caldtjtdt-léti 
le lagi ime di quella Mugliala quale al motir dei Manto li diipc 
ra, e pare che no voglia più viucre,e nondimeno ó per l'ottrai fi al 
jihaucri.- più libero capo diviuere à vo- 
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spargono le lacrime del Cocodrillo; dd quale fi dice che dop- 
po hauer vccili gl'liuomini li piange? chi è chi non babbi letto 
il detto di Marciale in quefto propofiio ? 

Ami/Tur» non ftet CumfiU tfi Celia Patrtmì 

Si f* éd&tiif* t*mmi l«™*> 

Non Ixgtt ijuilqaìs laudari Celia capir, 
lite ddtt vere, qui fiat tikrdtttt ; 
Chi non fi raccorda il detto di tulliano, 
Htrtdti fletus fabftrfana rifattiti 
Echi nó siche quctti pianti fìnti.c ■fìniulati 3 fù cauato quell'ali 
tico adagio , fiere ad neutre* tumulili» ì ma trattando di quelli 
che piangono da do uero,di temi quello che ve ne pare. 

Alcuni di loro mi paiono limili al Caparrilo de gì" horologi.il 
quale tofto che l'horologio cade fi dà có gradi Ifima fretta à i'uo- 
oarcmaàpena ha l'horologio la fua caduta terminata, che an- 
co il fuono Tubito s'ammutifce; coli alcuni al cadere nella mor- 
teci nella ròba dell'amico^ del parente, gridano fi fattamente, 
che pare vogliano difpcrarfi ;ma noè àpenad'vn giorno finito 
iUafoi chsqiinpurcccir.i il piato.ma/come diffeDauideJ^fryf 
memoria eorum cum fonila ; ma perche anco quello (limo io 
pianto finto i dico chediquelli, quali piangono con ragìonc> 
altri cmpiainence.altri piamente lì dcgliono.. ■ , »c. 

Come con ragione empiamente i chi può far quefta concor- 
dafftad'intrecciare-infierneragione,&empietà. 

: Vdtte, cJo vedrete: fenoli trouati moiri antichi (e Dio voglia 
che non & ne troui.nó arteode i muderai ) i quali hanno hauuto 
opcnione, che l'anima humana,nèpiù, nè meno come l'anim* 
de gl'animali bruttila! morire del corpo parimele fi corrompa,e 
s'annulli, equefti non thhmtacc vói empij t ■ (ma filofofia 
Non pur empi quato alla rclisfone.ma ignoranti quanto alla 
Ma viitédo efli in quèftà loro falla &pcruerfaopeniooe,quar 
bora, veggono morire il corpo, & credendo che l'anima pari- 
mente muoia, penfano all'intiera diftrutiione, dell' amico, à 
del parente , non vi pare che habhino giuria , e ragìoneuol 
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caufa di lamentarli ? 

Cliiaro,che non può vn tale non fommamcnrcdolerlì,fe non 
è più crudo che non fono le Beflieifrefle, le quali (come che di 
immortalità non Tappino) hanoalla morie de' loro padroni moi 
te volte fegni d'eftrema mcflitia dimoftrati : cóli narra il Fulgo- 
ro del Cane di Giafonc Lido, il quale vedutoli padrou morto, 
volle di fame per dolore feco anch' egli morire ; e coti di molti 
altri limili cflempi fon pieni Eliano, Alcfiandro, Egnatio,e Pli- 
nio : ma all'incontro chi crede clic l'anima fìa immortale, non 
pure della mortcdel corpo non fi duole, che anzi ardentemente 
anco tal volta la dcfidera,e molti (tati vi fono,i quali per affret- 
tarli all'immortalità, s 'hanno da fe medefimi fa morte accelera- 
ta, come auenne à CIcmbrotto Ambracciìquale battendo Ietto 
l'OpufcolodiPlatoncdell'immortalità dell'anima ,defcritto da 
Sociate; venne in tanto defideriod'immorralarfi, che da le me- 
dclìmoda vn'alto monte fi precipitò, onde ne caritè Guidio , 
Vel de preci fili venits in tarursfixo, 
Vt quificTilimmdoitctttgitBfui . 
E come parimente d'Empcdode Poetaj con altri verfi narra 
Orati o . 

Deus immortali! hiberi , 

2} tipi tnfit Empcdoctfs^rdentemferMÌdus, etnam 
lnfdìjt. 

II che onco nel terzo libro di falfa fapientia, di Elcante,di Cri- 
fìppo.edi Zenone narra Latrando fìrmiano, ben che queffo 
morir volontà ri a mentc,per nó voler morire pizzichi (lafciamo 
i fanti martiri d'Iddio) d'cfprciTo furore, edi pazzia ; onde d'vn 
certo Fannio, che perfeguitato dal nemico con la fpada ignuda 
amazzò fe fteffo per tema d' efTere da quello vccifo,moteggiò 
egregiamente Marti ale dicendo , 

Hejìtm eum fagtret fe Tinnì*! ipfi ptremit 

Hoc rogo non fitror e/i, ne morUre morì f 
Et ecco.chc pur vedercene fi può empiamente piangere con 
ragione: alcuni altri vi fono i quali piangono piamente , o ra- 
— ? gione- 
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eioneuolméte . e quelli ion quelli , clic molli da naturai affet- 
to, non poffonofare dinoncómouerfitumnellevircere^ ve- 
derti auanti a gl'occhi diftrutta vn immagine di fe fteflì, e tanto 
maggiormente quanto in vita di quello era 
to maggiore, che però à qucfto propofirodi 

Jggh ntm mnlìs ìnopi, matrtm de fan.. 

Fiere -vmt i 

checerto chi non è faflo.ò fterpo non può con crollarcal quan- 
toà Ornili fc offe. | _ _ 

E pure di fimili effempi n'habbiamo infiniti : Analagora tol- 
lerò con tanta coniìaza la morte del tìglio, che (co za alterarli 
puntc.quando le fu la nuouaimprouifaméte arroccatalo fapc- 
uo(rifpofe)d'haueiio generato monalc ; Catone eflcndolevna 
firoil nouella ar leccata, però dille entrò mio figlio nel mondo , 
pcrvfciruc pur vnavolta . Xcnof onte datole vn limile auifo 3 
mentre che a compire vn luo facrifit io era tutto intento , à pe- 
na fi leuò di teflala ghirlandai corona che lì folle; la quale 
fubito dipoi tutto lieto fi rimilTe, quando Tenti che il tìglio era 
nella battaglia morto da valoroio : Afinio Pollionc il giorno 
ideilo che ic morte vn fuo vnico tìglio , per non parere d cflerli 
perciò fonetchia mente artriltato , fece a molti fuoi amici fplcn- 
didilfimo conuito", ma fri miJI'altn mirabil effempio di fimil 
confìaniahfcio Trahefpa Pcrfiano nella cui prefenza eflendo- 
le dall'irato Cambife faet tato il tiglio, e per mezo al cuor pafia- 
105 nonché non mollraire fegno di duolo, chcfoprapiùilRc 
come radiatore .eccellente ne lodò, 

Ci fono ceriamone di T ilofofaftri, i quali quado fentono dl- 
read Aril^tilejclie.W'uiV»»» fifie» tini non cadane fiatone! uni 
mi, penfandochein quelle parole egli voglia trasformare i fag- 
gi in (cogli, ò in ltcrpi,e farli al tutto in f enfi bili, per parere d'in 
tenderla bene , edi poiledere laquimacllcntia della Tilofotìa, 
fanno profefiione di non alterarfi più per qual fi vegli tiniflro 
accidentc.che fe fi fonerò di pietra; quali che la Filofofìa babbi 
loroi'humana iondirionedi-1 riirtn tritate non s'aueggonoche 
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giuuala rìlofofia, nona t'irci mieti ubili, ui,i ,i ut, dc; : ci più tol- 
leranti, e temperaci. 

Anzi feè vera t'openìonc d'Ariftippo, i faggi più clic tutti 
gl'altri donerebbero temere, cefi Iciisòcglì la lùa paura, in vna 
gran tempelìadiMare, có gl'altri Marinarle Paflaggierì, quali 
IcrinfacciauanocomeeffendoFilofiofo egli più di rutti impauri- 
to fi fouci3n7,i( difs'cgli ) ragioneuoliiiimo è fiato il timor mio. 
però die onc voi tutti temeuate della vi ta il' h uomini plebei, che 
al fine è di poco momento, io della vira d'vn l doloro séza pro- 
portionc molto più dcgnadubitauo ; e quella anco fu la caufa 
die fopra tutti gl'huotnini dei mòdo il ialiiatornoftro,nelpùco 
della morte s'attrìftafT'e.però clic in quella li feparauano vn'ani- 
ni3,&vn corpo,! più sfm,e più ù.i le iiellì amici, ebe li rrouaflero 
giamai ; ma vlcendo di Filolòiì ) di donneatici, va trcuarete voi 
mille ellcmpi ; fe parricolarmcntcriiiitoric di S parta leggerete. 
Vnaftntcannuntiarli la morte del figlio in battagliai efcnia 
punto turbarfenc, folo chiede le è morto da valoroiò, quafi che 
maggior dolore della viltà di lui, the della perdita serrr doueffcj 1 
Ad vn 'altra effendo annunciato il medefimo, in vece dì djrlì ai- 
lagrime ) però (dille) andò egli alla battaglia pei vecidere i 
micUòpereHercdaloto vecifo. Vn'alcra l'uggendo vn fuo 
ilio dalla gucrra.nella quale l'Htercito Spai :.,in> tra Irato rot 
e narrandole che in quella feontìttaera l'altro fuo fratello 
morto rimalo, e tu i iliflìmo Iiuomo ( diffe) perche non hai cer- 
cato participare della firn gloria? Advn'altra effendo la morte 
d'vn figlio nella battaglia riferra , vn'altro (dille) ne tengo , 
che occupata in campoìl luogo de! mono; c nel Jepcllìrlo poi i 
feguenti verfi ad imitationedel padre di Trafibulo recitò , 
plorcMur timidi, mi fafittkt humihert »ttt: 
Etmttrthàcvcrèfynnses. &psìru. 
. V £t lafciar le Hiftoi ic módanc,fi sa da tutti l'effempio di quel- 
la fortiflima donna Macabea , la quale non folamcnte della < 
deliffima morte di fette figli innazi al Ino cof petto vaili ni 
dolfe, clic anzi conl hntimmam cme ella m edefim a alla ti 
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rama el'ciioctaua , il che ancodipoi s'è veduto in felicità hin- 
ànuWronattomana, Sin Soffiai lap.imachefot.o vero; 
topnato e puote vedere ad occhi afe».» vcciderf, fette alo. 
figli i e la feconda fotta Adriano,™ fant.uime Hfrcfctc»' 

eO&ammi.ata che facile ad effe, «ni»» I perche fi .i che a 
«uri. hetoica fecondo lamblico nel libro de' Miller., Egi.ii.traf 
por,. gl'h.omiui fop.a la loro naturai »**»"'™*3"2' 
atti C fuòcauar necclìaria cófequenza , fapendofi che/.». »<- 

r Mi.^rmi,j^r'i"-''^'"i"" J " ™«» do •»[•"' 

.«nfl» pare inpombilechedagl'huomini {ola J»cllate- 
neteiaa fepararfi i il che volle dimoitele ilPadre di Mate An- 
tonio .na Ska chepiangendo il figlio la morte d vn fuo carili 
fimo Precettore,»: affaricidoli alcuni famiglia., di raiciugarglt 
il pianto i tiuolto à loro.lafciate ( dilfe) chein quella occalione 
eeiiiimoffriclferliuomo. Seneca lapiemilfimo fc ben aborri- 
ci quellodarfi tanto in preda al dolote.permetteua peto (anzi 
commandaua)alquan.o di modcfto pianto, dicendo ; Ha fa' 
[li ndi mUrmUn, mi fito i*mUm« i «<•" 
Sirum tmitoremrnardui* dui™ (fi M"> !««M*?*« <umfit- 
numi/! uaaaim fakon . Catone Ccnlorino anco nellamor 
te de gl'ulcui nemici non pnote trattener le lagrimc,ondecffen- 
do vna voItaCcfarc flato rotto da Pópeo fotto Durazzo.men- 
tfe che tutti i Pompeiani faceuano di quefta Vittoria fefta,egli 
folo piangeuala feiagura de' morti nemici; elisa che dolore 
uebbe Celare nella morte di Pompeo , come ne canta France- 
sco Petrarca ,- ; • 'ìi-iC- - < ' 
Cifarc fri cht'l tJiAmr dEgtìti 
LcftttUdw dtlthoKtTlHttìli; ' 
. CtÙHdil'aSegrtzzamMift/f*,::- 

tuvfi fir gtmbi fuir fi «m ( firim- 
& in fomma fe alcuno giamai trouato li folle , il quale di que- 
fto mimano, e pietofo alletto li foffe potuto fnogliare.e chi me- 
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gN^M irebbe (pagliaio die la tìeitifllma Vergine Madre? 
a lddio,donna fopra turce l'altee coDibuitiilmiaì la quale pur 
fappìamo quaflio ajla rrudeJilfuna morte del figlio ì'arHjgdfe.-.; 
- ; Oh farete voi pcrnuenturajdell'opcnian di;culoró,quali della 
Beata Madre narrano in quel punro tante menzogne» di que- 
relle, di grida, di fpafiini,di sfiniménti^ di tati t 'altre iridecezer 
Iddio mi hberi da fimil errore , e da fi feiocca pietà, anzi diiS 
fempredi lei il detto dì Dance-i i . .Jut:::., . t 

Stì temi Ttrre ferma, chextn ina*, ... r ; , L «'m' 

. ■(?«»«( CM , 0 W ,{i>M/t;: . ; ii^ji^fHlli 
& hò fempre aborrite quèlktantebugie, c[uaH con vna Joro 
imprudente pietà vanno molti, (pennftafcar forte meglio la 
pur troppo dolorofa paffionedel noftroSaluatorc) tuttauia fé- 
minando, delle fue querelle, c particolarmente di queifuani+ 
fflenti, e fpafimi i :Mcrcò che fc ( come s'è detto) in viri fific*- 
ttm-ntn siiinUf^titt grimi, li chelofacdnoò dirc.ò riirc co. 
(a indecente» ramo menu d; liberti cadcrcin Maria, (opra tutti i 
faggi dcIMondo CipieniiffiW»-. Mercè che debbe eflerein lei 
conforme il dolore della morte del figlio , alla gioia quale nel* 
lmcarnationcelia prouò i c fi comegrandilfima , ma caftiffima 
idifsimo, tnaconiiantiisuiiodcbbecficreìl 
tale lì conueniua folle la compariipniiJeHa 
fù del figlio ia pafsione-- e Ce il foltiTnòn ottante 
ecccdeiTeli ,che mafait dthr jìmtdoUr (J*/,lo 
però con tanta paticnza.che ficutouii ad vecifionem da- 
ti cH^fr nentptrait ti fuam ; doueuaanco la madre , e nel 
Joreienellatolleranzaimirarlo ; Menècbci IVgnid'impa- 
ienza nei cali auuerfi ( come dice il Cardinal Tegtrio nel De- 
cacordo) nafeono per ordinario^ da ignorala, quado cilbpra- 
giongono repentini, & inafpettati ; ò. da empierà, quando non 
vogliamo al Dniino volere conformarli j ò da pniìilanlmirà, e 
dilperatione,quando non fperiamo eflcre fouuenutii ò da trop- 
po delicatezza , quando fi amo piùdeidouere teneramente al- 
leuaiij &in Maria allaqiialtfu proiettato mtm UMimum m- 
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~ira*fitii gtaJius, non tu ignoranza,non vi fù empictì.però che 
quando dille, hutAHdtU Domini, in tutto,epcr tutto al D[- 
uino volcre.quito à Ice quanto al figlio fi fottopofe non pu- 
filbnimità.haucndocila già cantato con tanta Sdutta F.furitn- 
tts impUuìt bonis ; non delicatezza, perche poTttntrat i«g«m *f> 
tdiltficntU fm\ MercèchedicendoilSaluarornoftroàqucl- 
le Donne, le quali piangenti, e dolorofe alla pafsione l'accom- 
pagnauano , Notiti fitr* fuprrn>e,fid fiptr filias veUrcs ,mo- 
fttòmqueftc parole che non era ligliod'akunadi loro, & in 
confcquenza che fra quelle Arida non s'vdiua Maria; Mercè 
che Te mai fu tempo che douefle per dolore ifuenìre la Vergine, 
ccadere,aII'horanceraìlpiù proprio tempo , quando fotrola 
Croce del moribondo figlio ella fi trouaua, e pure dicendo il fa- 
ero Tefto(lacui proprietà di parole pur conuiene ponderare) 
nidit lefm Mitrtm fttntem , legno è che non caduta, ma (tan- 
te, c ritta in qucil'cltrcmo la vidde; Mercè, che eli èndo negli 
huomini moribondi ncr ordinario l'vditoacuto,e la vifta torbi- 
da, maggioimente l'hartbbe fentita che veduta, fe gridato bl- 
uette ; e pure non dice il Vangelo , audmìi Matrem, ma vidit . 
E mercè in (ommachc fe giamai fu tempo proprio di compa- 
tire alla pafsioncdcl Sig.Noftro, all'hora appunto era, quando 
egli nel maggior agone fi. ritrouauai neper') all'hora harebbe 
la Vergine potuto comparirc,fcdafpafimofoncftata oppreffa, 
nel quale accidente, trainando l'animo da fcfìefio, c vagando 
la mente, non lafciano luoco alla ragione di esercitare !a Aia 
operationej onde mentre patiua il fenio , farebbe fiata priua 
della meditatiuncdi iua natura molto più nobile, e più merito- 
ria; c mentirebbe il Padre Agoftino inquel luoco,oue trattan- 
doquelto palio dice: Chr!jlasCAr>itn>j& Msri.iimt>Ut mtniZ, 
poiché non può l'animo immolare colui, che per qualche ac- 
cidente è daini fcparaioi& ohrequcftochencdice S.AgoiH- 
no, eie ragioni fopradure che fono in parte dell' Il lufirifs. Car- 
dinale di Gaicta ntll'Gpufculo àcsp.;fmc y ir finis , S. Ambio- 
fio inc ur-i pare clic udii p<. ;h Kt.Iik- qiu-Hi r,nn l'.iuni , ,iu ili 

■ . ■ H i "della 
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delia Beata Vergine li. narrano ; anzi ( dice) ilaua dia Cotto la.' 
Croce a contemplare non pure lamorre del figlio , ma la fallite 
di tufto.lM 0 ndo , che all'i.ora operaua: non folo non bramo& 
d. faluar a lu, la vita ; ma pronta di fpenderui ancoh propria j 
Nulladi meno febene , ocon iniempcrate lagrime, òcon £c* 
minili querelle non diede ferodi quel dolore, il quale tanto 
fucila paisione più.intenio, quanto maggiore tu alla na- 
tnuta la gioia , c che coi comprimerlo nel cuore , tanto più im- 
portuno li faccua,quanto più fi conletuano ardenti coperei fot 
to le ceneri 1 carboni ; non il può però ne li deue negare che in, 
lei non faceflc la doglia il ino naturale effetto, di Arrogere il co- 
re , c facendone indi falirc vapori al ceruello mi infrigidarii , 
econdenfarli.fiche fatti poi graui vcnmcroà verfarfi, citillarG 
da gl' occhi , in temperato, e modello pianto; come pure atre-, 
fiala Chiefa che canta, Subit Mattrdt>torifi.iuxtA CrmCemU* 
crime/i ; Ma pei tot narc colà di douc ci limi toki,dico chequi 
to l'immanità c'inuitaal duolo,tanto non vna, ma mille ragioni 
c'inuitanoalla temperanza , & à lafciare quelle difdiccnolezae, 
e quell'inconfohbil pazzia , la quale in vece di compaisioni 
muoue à chi la vede.Sc ode domato, e rilb',- Giorni fono talvol- 
ta ritrouato in alcuni luochi , oue il fentir narrare [alla diffoìara 
MogIÌe,in mezo al pianto, ie prodezze contadinefchc del mor- 
to Marito, e lefuerullicancvirriii m'alicnaiia di manicradal 
pcn fiero, deli a morte, e mi riduL-euaàtermiite,die per non ifma- 
fceliarmi delle iilà,e non dai dime fraudalo alle brigatemi mor 
ficauo da me fìeflb le labbia; ti ; 

Qnclle foni di duoli fono ancor reliquie ( mi cred'io) del- 
l'amica gentilità,!:! quale in quello fatto veraméte fi moftraua, 
anzi ridicoiolache pia ; poi che gl'hgitij haucuano percoftumc 
ranto gl'htiomini , come le donne Jpargtric il volto, e lutto i! 
capo di lino ,e coli fporclii Spettorati, e (Àiccinti, andar perla 
Citta non folo piangendo, egridandoi roaancorapercuoten- 
tendofi à concorrenza bcftialmcnte il petto. I Greci) & i Ma- 
cedoni, (ilchefù anco prima oH'eruato da' Romani.) noncon- 
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"tenti di molirar il duolo co! volto , con i panni,e coi 
finl'andladi deto,d'oro inferro; lì radeuanoanqo i 
rati la barba>& Ì capelli;* tal volta ( per moftrar maggior do; 
lorcMcl* ptlauann di propria mano. I Siracufani coronadofidi 
funefte ftondi di Ciprcllo , fi copri nano la faccia,e fi vclauano 
gl'occhi , & in quella maniera il Defunto accópa gnau ano pian- 
gendo. I Perii aggiottgeuano àgli vlulati , & alle ftrida.il la- 
cerar delle vefti.& il rader non pur le lìcfsì.eJe mogli , ma anco, 
fin a'Caualli. Et i Liei non le parendo poter trouare maggior 
fegno di duolo, fi vciìitiano per alquanti giorni doppo la morte 
dell'amico da donne, à fine checon queita fpro por tiene, e ftra- 
uaganza d'habito, l'eccefsiuo dolore dell'ani modi moftraflero. 

rche feordati affetto d'.agn' altro penfiero, 
l'amico, ò del parente liaueuano l'occhio ; e 
fidiffedi foprajfeppe nella murre di Patro- 
clo fi mal temperarli, che dato tutto in preda al dolore, fece con 
tro il catlaucro diHcrtore fi infame vendcrra,nel che egli non fi 
molirò meno donna,che quando in mtzole figliuole deLRè Li- 
coincde flette fi longo tempo à filare \ ne di quello contento , 
co! lingue di mul:. Truiam, quali aii.ì lurpoii lira di Patroclo em- 
piamente veciie, cercò disacerbare il.dolorc . Alclfandro lenti 
rantadogl.a nella morte d'Efcftionc, clic non pure in vna gran 
pira di fuoco gettò (quali dìlperatoj gran quantità d'armi , e 
gran fomma d'argento, c-d'oro; non pure vciti tutto l'È (Te ret- 
to di duodo, e rafe feco tutti i principali CanarlieriiSri miglior 
Cauallidell'Eucrcito.ma non filmai più perciò infua vita liei 
io vcdaco.Herc.de Soffitta iìlafciò di maniera occupare dal do- 
ra moglie ; che non fol» vc-fti (eco .tutta la Corte 
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.Ile mai più veder colà fc non nera ; e funi ila < 
che motteggiando ciucila fìn pazzia vn fui 
all'Hortolàho, qualéleradici ' 
fa ad Herodeiauaua,gran 
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à non apprefentargli cpff neri come Hanno queltìrauani , flc in 
lemma mneigl'antjcnivenuroì tanCuccccfloiliduoJo^hefìlI 
uccellano non meno che alle pompi; «orali facci cori-J^ptag.i 
rharicheirÌJnediiriii:; onda Ligurgo vietò per publica legae che! 
nonpottfredurarcpiùche vndiri giocai. EMlirc'Antaoto'a'et-! 
W:iL Filofofo vieto a'Romani che anco iproprij figli piùdi cin- 
que giorni pianger non poteflèto -, egregiamente à quello prò-' 

poiìto difleOratio , .;-jìim: ■ ■ ■--il^. ifitti 

Abf:n< i».ini funtre nexìt, i! , ic; 1 arfiài 

Lucius^ t»rf&'mp quarantini,! : . >\ : ii. orrs/j 

.Cmpeftt ehmortm utt fifulcri , > t ì.i mi; .-!* K<i ino' Jbfe 
Mittt fittrtMtnees 'bBiurts *. ..vneg.'.K 

Et # medema alicene , ;. . • .. . .-u.'jsóiC* ; 

? animus /limili! gtmilus : flAgmntierjquo i ..llfroloi 

■ -..ilft» deirt deUr tfft viri. . \h ■.'flib : i .'noi) 'ii.jjjA-ówq 
Ma che diremo di quellViò.itqualeanco à tempi moderni {tir 
fé inmolti luodùdnra dì condurre donnc| Urani ere col. danaro 
in mano,.perchfe,ct>iilag(inic lince, c^pagatc aiucino-adaccre- 
fcct l'altrui dolore? t*i ; s- ' : pbw-i:- 

- Ad accrefccrJoapputo, effetto totalmente contrario à quello 
ehedoweW» *fferc ; onde Ariftippocuendo.iroià vi filar certi 
amici) quali fouerchiamenre della' morte <f vnloro parence fi 
quwdUaanO i io non venni ;quà (dille) per aggiungere al vo- 
ftrojl tniodolore i ma per farlo con le mie cófolat ioni minore; 
e tali donne condutitie , merÌcarebbero,ì parer mio.hauer giu- 
ftaoccafione di piangerda donerò; ma prima che vediamo le 
ragionij le quali dal piamoci citrali ono ; ditemi le oltre all'hu- 
manitàjvièaltrflcaufachéalduoto.c'riiuiti. " "' : 
Vi è quella che alkmortc de gl'amici inuitaua Sant'Ambro* 
fio , cioè la cópamone di noi 'fteffif, quali rettiamo in, tanti lacci 
annodati, raentreche effi permei© della morte da qjelli.lì fui- 
ìuppano: Vi èvnafantainuidia d'edere da loroallavicacier- 
napcecorCe pteuenutì ì godere il premio delle chriftiane fati- 
the» E.vi à .chcfcil morto C ■ H<.h1,nni;> non 
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dolerli ddla perdita di queir anima, il che fù' cagione the fi 
amaramente piangefle Dauidc la morte del tìglio Abfaloiic 3 e 
fc de -mito noiipoiliamo non rifentirfi che li incrui l'Eflcrci- 
10 di S."c;hitfad'vn combattente li valororo,c che rimanga pri- 
llo il mondo di quello icùdo contro le faetre diuine; fapciulofi 
che gl'liuominigiuili fonolc Colonne che ("orientano il Mon- 
do che non diruppi affai to ; e che in quella gii i fa che rù perdo- 
nato alla Zizania per eflere col buon frumento accompagnata; 
enfi, fi trattiene tal volta di flagellare, e cafligare qUedo trali- 
gnalo fecolo Iddio,ptrrifperto de' buoni ;ii quale lenza di lo- 
ro in tanio pericolo reità , in quanro reità Sodoma torto che ne 
tu il ginilo Lotte partito ; e lapendpli di più la promella d'Id- 
dio adAbraamo, di perdonarci quclleinfami Cirta, le cinque 
foli buoni gli hauefle ritrouari ; 
Paolo .quando per rifpcito luofolo , (aiuòla vita a tanti altri 
infedeli, e federati , quali ncll'illella Ndue periiolauano 1 : oue 
all'incontro quando li vede il Córadino affrettarli àract 
i fieni , ò le biade, legno è che egli qualche gran pio 
qualche tcmpclìa jxcuede-. ... 

Gr.indiflima rj^inne di pianto è chi ben vi penfa è veramPte 
q Jtiìa, poi che pare per appunto clic la motte (ì diletti di rapirci 
tempre mi labori , la qnal miferia pareua che deplorane Ho- 
mcro nell.'itliade,dicendo 1 1 iU' I it:-j '' ' 

1 S*/tuiitJiosm.ta/>ri r rtlife l i4tniaù j>rebri*fll3à; " 
JHenJjtcs. filmerei, primi?; chsràh ■■■■■< ' | U\ 
Tmundit, Agnis, ittq; htdts diripendis ».•*! it.l 

. Stremi; fw s! ,iii|fn. .. f • : ili, " j ori 

E Fraiiecleo Petrarca à cento diete Sonetti j 

Miru.f»,* ■ a » bami 1 ada 'I 

Pnmti nigtìp^t l*fi.i» fari fti y.-.cm i j - , uni.. , , 
E unto maggiori- è quella octalione^di pianto,qnanto : quefto 
"-■"■■o Mondo, quali di le medefiróo nemico, odia, e perfeguita 
pre coli rabbi ola .ritrite quegl'iiuorriini da bene, dalla bontà 
de quali v jnicJoi ^'at.v>Ml,ill i irad , Mdir.diféf<. i mahorm ai è 
tempo 
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l£-j>odi vedere quali iiano quelle caulcquali il piatoci vietarlo. 

Evi fu vn cerco Poeta, quale in pocui. vali, s'affaticò dùri- 
ftringerje.fe bene quanto à me non leabbracciorrutte , & ì verfi . 

fonoifeguenti i :'Im 



yult Deus i & fi»* 'tti l'X liberal orn/iii no/cens ; 
Hteviilei;immì> tiocet, ob/ìibìt, furgii, amìbit . 
. Qu,efto voftro.Poctai meoties'iriacicadi parlar coiìriitrer- 
to,nunii deuc elTere ridurrò a mente il vcriò d'Quidio 

. Okfiurt,! fio: dumMtHts efe v^.ny.. 
onde vi conucrrà leuaimi quella pittura di feurzo, è ponnela in 
aperta prolpettiua. 

Ben m'aueggo che voi procurare per altri più che per voi, pe 
rò fon contentiflìmo. Vali Dcat , ceco la prima cagione perche 
non fi deuela morte dell'amico piangere, cioè perche coli è 
piacciuto à Dio ine deu e alcuno Cuti immoderato pianto mo- 
flraifi al diuin volere cóttario,an7.i anco al dcliiier io di feileffo. 

Aldìuino volerc,pafia,ma al dtlidtiio di fe (cciTo.queftonon 
in tend'ioinon potendo alcuno naturalmente la morte non abb- 





fiwsefìì eccola feconda caofoi iJwèchel'amico , òparentechc 
è morto, non era noftiro, ma die era d'iddio , il qualepcY gra- 
ti a Angolare ce l'hatiea accomoda tó, e tatoHempo lafdatocdu, 
potendo lcnì!3 farci ingiuria-, ò «ncrlclo aitai cro.ò di fbbito da- 
tocelo richiamati* à fe; onde ft come gi ultamente per meza 
della morrc ce lo dimàda, coli pronti,e di buona vaglia dobbia 
noi gratamente ridarglito ; e poro dicea S. Girolamo à Mariì- 
\\Q,KÌhillhfiatÌt tuMm qui tignatili eflncipcn pttpriu'n; è que- 
llo bciliflinlo conobbe, e conrclVO Giobbe quand i eflèndolé la 
morte de' fi^li arniunria!a.diilt",/)ni»i«r'.i datit,d<>mi'iits abiìuHt, 
fìcut damino pUcaitjtA filfiim t/ljii nomili domini hitiedi ffam. 

Mi fmmiene a quello propoli™ vna bella attinia d'vn fanto 
Padre, per quietare l'inconlòlabil pianto d'vn certo ,à cui era 
-morta la dilettiffìnia Moglie jle diede il Tanto huomo fotto cer- 
to ptctcflo vnpretiofiliìmo Anello, che à quello effetto hauca 
in predilo pigliato , predandolo che lì contcntatle tenerlo coli 
in depolito, fin che egli" altro le dicene: il che colui di buona 
voglia s'offerfedi fare, e pigliolló : non pacarono molli su ini 
che ritornò il Sanro.c che le rclUtuiiì'e il Ilio anello dimandò ; il 
che egli pronto, e fedele di ftibito elfcgui ; mofirando all'Ilota 
il buon Vecchio di m.ir.i ni aliarli della Ina lealtà ,c prontezza i 
come dunque ( dilfe) coi! liberamente m'hai il mio anello telli- 
tuito? come non hai vn minimo legno che te ne doglia dnno- 
(lra:o ì e perche debho dolercene (colui rìfpofe) ò Padre fc nó 
è mio , ma volito ; e non in dono, ma in depafiro, perche io ve 
IaferbaliÌ,melolafciafic? Ah(difs'tgliali'hora) ò figlio non 
fiamo della mcdeinacoiidition teco Iddìo che ti diede in' depor- 
to la moglie, & io che l'anello ri diedi ( perche dunque rido- 
nando à me coli volontieti il mio, di relìituìre il fuo a Dio tan- 

ApproprintiniimoelTempio ;& ioquaiito à rnd credo efrrdi 
limili fidolellé in perfona d'Iddio Dauide quando dicca, Miti 
luibìinr peccatori non folliti . 

ir.v,q licita èia terza caulà jji oi: dir q;u Ila v.-'i-jx è vniuer l'ale, 
i 1 



& cliomin in ("omnia hanno a- moine , li che «me dille HonjT 
ro ncll'ilbade-. ,, . ... ,,..1-,^., . , 

anzi oime ausilo .ink-S, V^ieJat H t«m c/l c,»>>il,ui bmUìbui 
filici «ieri ; e clic fc bene la morte quanto al luoco, al temperai 
modo, Se allo flato t incerta,. è perori) manici a a tutti ntedià- 
ria, che non effiwtjo. all'amico noftrocoia cfae Ga fuor dell'ordi- 
ne , e ddLi k-^ eommune aucuuto ; alno nonèqualìildo- 
Jerfcnftc|wJ(uu'j(li.ire l'iinmurtalitjà Dio.&il voler l'amico no 
^gpiìi prioilegiato di turti gl^hn, godere quelloche giftmai 
(.cauiamcfliei Huli4t& Enoc ,c furie anco Giuliani Huangelilìa) 
PPfl F lui a mò (lato concello j e però diceua Sane' Ambroiio , 

.ì!'0"àms qiùm igni qmd fili omnibus prsfiriptmn , 
Jpcti.de d plani \ hic eiUmttum fupr& condì ttùnim exto/ttrt ; le- 
get» cnmmnneinHQN- recipera anturt tonfar sium recufirt,cr fiW- 

Daqucfta ragione, e da quella fetircnza di S. Ambrolìo mi 
par poter didurre , che quanto più vno dellamorte dell'amico 
lì duole, tanto più la morte li defidcra. 

Oh quello farebbe vn punto di più , ma ditemi come. 

Non è egli vero che in tanto lì può dire viuere vn membro , 
inquanto egli il a al Ino corpo congionto, e che non fi tolto ne 
viene (piccato .clic egli manca di quella vita, la quale le viene 
dal fuocorpopariicijuta non è egli vero parimente die tutti 
noi jìamo come pkciole-rneiiìUia Ji quello gran corpo munda- 
rto? uorfcil Mondo cheéìlnoitro tutto muore turtauia , eli 
COtìfuma ; con tur me ai detto dcll'Apollolo, Muiiduitranfit^é- 
coniupifctntU eitu \ iaràanco vtro chetili lì duoledel morire, 
(Ì tiuijle quali d'eJlcre al fuo corpo congionto. Si inconfcquen- 
za volendo da luì ellere ieparato , vorrebbe effer mono . 
.1 ^Cgmiilìmo argomento certo, e vièraaggiormentequanto 
fi.Cbnfidera cornea tutti fiala morte naturale; perche in quella 
guiia che molti Carcerati per vfeire talvolta di quella Prigio- 
ne» emetterli in libertà; nó potendo vfeire dalla porta,[cntano 
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con mille argomenti di romper le mura i coir quelle quattro 
qualità elementari., quattne i-coipi noiiri quali imprigionato 
li (tanno , corno delidcrofc dì ritornar libere alle lue Sfera j tti 
rompere, e d'vcciderc la Carcere di qucfto mifero eoipotury 
tauia s 'a irati cano ; mactempodi venire alla quarta ragione-* 
Liberst ; che tanto vuol elite, quanto che per la morte fiamo da 
feueriffime catene fciolti, a liberati ; ilcheanco chiarat 
efplicò S. Paolo dicendo , InfttUxtga homo.quit mi liien 
cerport tnoriis baiaf.< cVaitiouc Cupio diffolui s é' rjfccum 
fio: oue pregando d'eflere per limone difciolto , li vede aper- 
tamente elicceli chiama quella vita laccio, e catena ; e tu vera- 
mente annuii aiiile, e degna di 'S. Paulo quella metafora; per- 
che li come colui che conrunc,òcon carena hi legati i piedi* 
non può più oltre di quanto il laccio iìa longo muouere il pa& 
; lo; eoli all'animo noftro auuiene mentre che i doi piedi dell'in^ 
, rellerto,edelIa volonràwne à queftì fcnli legati; perche auucn 
ga che l'intelletto voglia (come di fuanaruraè arto) allaco- 
gnirionc delle cofe CeJefti tralpprrani , folo tanto oltre però 
poòàndarcjquanto la catena del fenfole coniente; effendo pu- 
re ver Mimo the ogni noftra cognitione hi da i feniì origine. 
E coli parimente auuenga che la volontà dclidcri auanzarfi nel- 
le vigilie, ncìl'orarioni,nc ì digiuni, nelle difcipline- 3i in B- 
mil' npc-iatiorii chnltiane, nori'può però ipingcrlì nienre più 
hi, ih quellgche's'cftendaiil poter delincarne chela lega-- E non 
pu« li movie ci libera di quslia ieiuitù , elicci libera anchora 
da quelle tante mi ferie delleqùali dicca CiobbvH orna jiàt tu de 
mulini breut-viiieni tempore, refittur multi! miferijn Copra di 
cheil Padre Agoftmo nel primo libro Zie ■vìfimiont infirmo. 
mm-,dtaiaue(àke ) tudsHir pronuntio, quìi pr'wcipittm tiiu 
bmiait ikttÌMM dolerti t!t : finis-vere rtqattu E Seneca dieeua 
che Ja morte di noi tana, pietola , ci libera daquclìo (lato , nel 
quale non è alcuno che non viua Tèmpre i con temo ; e quella è 
la (ua fentenzaj multi tommedn mortuiim /rouanttir, *it imm 
tyn* M*grture pqfe , definita tiligiri pojfe, dtftism mori p op ; 
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e .p«òilSaliiaioÌ:Qu!iro,-f|uadaitppre/lbla Città-di. Naims'in- 
contròin quei Gioii itietoctie en poteatu à.fcpdlirc , non fi di-, 
ce phe.fi:mc!iieircàcuJilpa0jpn!di Ibi V'tna delliiroadre che lo fig- 
gili i tuaj *9*fcrjc«rdtA ja»t#sfiptr. M^nairail facto tetto t però: 
che ipwrn et Mar corri paiSone Obi viuraidó refta verfaglio di tante 
mifcric;tjuindiècJi'a!morÌE di'Lazarolegli fi rallegrò dicendo, 
LazarBsmortuju i/t,&, g<wdtt>ilk ai fuftilarlo fi turbòiene pian- 
fei Pero quando egli fu chiamato in Calabi qucll'Archifina- / 
gogò à cui età motta Jà figlia* necacciò quei Kfcri >. tqueb' 
Sciatori., iiquaU. con fijoiiì mc-lli, e flebili inuicauano.i cìr-- 
conitannaljduQkuc di feftelTodiccua egli a' Diiccpoli fooi»; 
SÌ dfligerelis mt gtmderttis vtiqitttfuU vida od Pttrtm-, onde da 
quelle ragioni fi può vedere che graue ingiuria fi facci a gl'ami 
ci buoni à piangere nella morte loro, e però con bellilìinia fin- 
ta ditei! Poeta,, yhi:n. ■-!-Jf!)Ìl:'Ì.-j-ÌÌ;H: .-.fliOft' U: jko.itjl 

Et b&A. il mùrir mio the fi t'an, 



-0 ■ ^dmm «UtgrArfitofot&, r..Ul! ! -iy i [- l . Ji iJ.t a 
ùr.^Ì*.)Qtitfimr*wJimÌ4ffùk.> :U3Ì :'j '. 03 (Ibb 9ti0.i»pji 

-r,Aq.t»jt9 rotto propoli to mi pare che Terua l'opinion e di co- 
loro.! qMaiì vogliono clic Unione non fia ftitadata da Dioàgl'- 
Iiuomiriun fe triplice pena del loro errore, oiaper.gratiaiìogo- 
hwe.t&pprffiftlalej à rinetlK-non viueflcro fcnipiefoggetiià; 
quelte«iifc«C. nelle quali colmai loro peccaro erano caduti : 
dclfaquale opcnbne in: p-e die iijnoftaii Epifanio , Theodor 
Bf«tlÌrS>r.ioii2iÌ^i eiirifoftomo,nt-ll' Efpofitipne.di-qud paffo: 

adducono argomento, che fe in péna folle lUta data la morte , 
la fua prima poffefsionc farebbe flato contro (ìainO che era 
tifatone alliìnèftntrp elfendo flato Abelle in Docenti fama il 
jHinKtchfl morilfe pare clic fi -f«>uni": coneludere- che '.foffo inaiai, 
duonoi-clicpena; dcllalqualciipc-nione fi moftiòanco Dauide- 
quandi) dilli; fìtnt ditsftrnitui tqawds fate; dtftrfe- 

qumibiii mt iuditia ? quafi chealla motte,che era de'fuoi gior- 
iìììUc inine, egli Iperaffe da' luuipcrfecutorierlereitberatoi fi 
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chceflendQUmortegratia,e duono , più tolto ci conuerrebbe 
in quel punto imitare la natura del Cigno, che della Sirena , & 
anzigtoire'chedolcrfi, 1 i.-":-; i.I t* v i.. ; ..m> 
..■ Piange la Sirena nella morte,qua!c in vita canta, però che in 
quell'fiora fe l'aduna al cuore il l'angue > che eli cado putrido , 
& infetto l'art ritta , e canta il cigno chein vita gemme , perche 
quel fangue che al cuor fi raccoglie, è tutto dolce, e piaceuolcj 
ello'-raUegra ; «ofi 0 godono gl'h uomini , ò s'altri fiancai mo- 
rircfucó ilo che all'animo fi rapprefenrano le loro panate opere, 
ò triltc, ò buone, c come con differente affetto cleono di pii- 
gionevn'innocentei&vnreoa che il primo confidandoli nella 
lua innocenza si eflerecauato per effere liberato ,& il fecondo 
delle fue|fcelcraggini confapcuole>sà d'clTcreindiallaforcacon 
duttO)COfì fecódo la diuerfità dell'opere, ò lieti, ò piangenti tut- 
ti la morte appettiamo-, c.q nello che dico della morte propria., 
maggiormente dirò della morte altrui.. Piange Davide Ve dice: 
heutnibi, t/KU incelatili mcnifrelungtiui tji , e. dirà l'amico Aio>: 
ben mihi, 911/4 incoltili: tini tbertuittMi tH F Dice Giona t meù*i 
rfl mihi mori, tjuìm vìutrt, c dirà l'amico fuo.meliui tfiùbrvi- 
uerc putiti meri fPtz^z HfcJfot t*iU Dtmnt AIHIW*mnt»èt,-t «fi? 
rà l'amico fuoyfirf Domine tnimtfn tim ? Supplica Paolo , enfia 
digitili , freffctm^Chriflo , e dirà -1 amico ino, tufi» Ptxlum tt- 
lì&*rì, & mecumjffeì Dicela Chicfa,pFetìo/ie0mce/rfiet7m Di- 
mini mori siiluriim eiut.edirem noi, tmtrt cftin confittili mtó. } 
Dice Salomone, w/w tUdiii mertis,dit nutiuititis, t noi 'ardi- 
remo di darli col pianto no'ftro vna coperta mentita f iil 

Veramentcche fi come il piaritodi tutti gl'huomini all'entrar 
diquefla'vrtaè vn'amaroprefagio della fua infelicità scoli chi 
bene-jà tante miferie. s'affi fl», non può quali non deftderarla 
morrei onde fi legge che Ége fi a: Cireneo coli e (fica cernente le , 
Immane miferiedeploraua.Sr. effageràua, e poneua à ehi l'alcol- 
taua quella trauagliata vita tanto in odio, che molti per fot- 
trarli àtantejnfelicitàjda fe Adii s'vccideuano, il che fu ca- 
gione che il Rè Tolomeo per vietare la morte di tanti iuoi 
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a quii apj'ieienurs'li culi neri .come (tanno quelli ramni , & in 
Comma eri ne gl'antichi venuto à. tanto eccello il duulo^hc fili 
necefiino non meno che alle pompe bora Ci facciccrilc^prag-r 
manche, rimediami ; onda Ligurgovieròperpublica|eg£e che 
non potpiTc durare più che vndici giorni. EMarc'Anconiodet-; 
to il Filofofo vietò a' Uomini che anco i pruprij figli più di cin- 
quegiotni pianger non poteflcro; egregiamente à queftopro- 
pofitodiffcOrauo!,,., 

Akfint •»*»ìf U * l rz* n U, 
Lntlnsfy lurfts , c!r «il fan lini ; 
. Comptfie clamor citiate ((fulcri. 
Mille fuptruteances boxarti; 
Et il medemo altrouc > :. 

P emmus nìmsos gimstus ; fiagrtntinrit^u» 
Nendtbet dotar tfli viri. ■ l>lb 
Ma che diremo di queil'viò, ilqualeanco àrempi moderni fot 
fc in molti luochi dura di condurre donne] lira ni ere col danaro 
in mano, perche con lagrime lìncei e pagate aiutino ad accre- 
feer l'altrui dolore? 

Ad accrefccrlo appuro, effetto totalmente contrario à quello 
cheduurebbeeflcre ; onde Ariftippoeflcndo ito a militar certi 
amici i quali fouerchiamente della morte d'vn loro parente lì 
qucrcllauano; io non venni qua (dille) per asgiongere al vo- 
ftroil mio dolore; ma per farlo con le mie cólolaiioni minore; 
e tali donne condutitie ,roeritartbbero,à parer mio.hauergiu- 
ftaoccafione di pianger da doucro; ma prima che vediamo le 
ragioni, le quali dal pianto ci ritraliono; ditemi le oltre all'ha? 
manitàivi èalrracaufacheal duolo c 'inulti . 1 ■ \ 

, Vi è quella che alla morte de gl'amici inui taua Sant'Ambro- 
fio , cioè lacópaflione di noi fteiti;, quali relliamo.rn, tanti lacci 
annodati, mentre che elfi per mezo della morte da quelli, lì fui- 
iuppano; Vi è vna fanti inuidia d'clfcreda loto alla vita cter- 
niprecorlì,epreuenutÌi godere il premio delle chriftiane fati- 
che f E vi à.ch cfcil morto e peccatore , non ^bbjimojicin 
— — dolerli 
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dolerli ilc-Ha perdita di queir anima , il clic fù cagione the fi 
amaramente piangete Dauidc la mone del tìglio Ablalone; e 
Ce gl'è giufto non polliamo non rifentii lì ctjc li fncrlii rEflèrci- 
todi S. C.hiefad'vn combatrente lì valorofo,eche rimanga pri- 
llo il mondo di>r|uello laido contro le faette diurne i Capendoli 
che "l'huomini giudi fbnoic Colonne che folrenrano itMon- 
do che non diruppi atfairo r, e che in quella guifa che tù . perdo- 
nato alla Zizania pereffere col buon frumento accompagnata; 
enfi fi ttatriene lai volta di flagellarci caftigarc quefto trali- 
gnato fecolo Iddio, per rifpetto de' buoni ; il quale lenita di 1(£ 
io in tanto pericolo refta , in quanto rertò Sodoma torto che ne 
fùilgiurto Lotte partito; e Capendoli di più la premerla d'Id- 
dio ad Abtaamo, di perdonare à quelle infami Città, ic cinque 
foli buoni gli hauelle ritrouati ; e la gratia che egli fece à San 
Paolo .quando per ri [petto iuoI'oIo , faluòla vita à tanti altri 
infedeli,efccltrati. quali nell'irteda Naue pericolauano : out 
all'incontro quando li vede il Cótadino affrettarli à raccogliere 
i fieni, ó le biade,, legno i che egli qualche gì an pioggia jà 
qualche rempefta preuede. ■'- • ■ ■ ■ 

Grandiilìma ragione di piantoà chi ben vipenfaè veramfte 
quella, poi che pace per appunto clic la morteli diletti di rapirci 
tempri* i migliori , la qual itiiferla pareua che d eplora fi C Ho- 
mcro ncH'Hltadcdicendo ■ i ■ - ■ il 

ÌSaftulit htis inii%irs ;rdi^aa ai mah pribrartlìcìa; 
Mtnd-xtri. flit alerti-, frimiq; cherà-W' QWISf'p ; oqi03 flfl 
Jiaitndu, ugnii, niy; budis diripmUis- "■>'. ".v. vrt ivtw,i\&w 
Siremuhti ''..■«/ .i.ifjri. -vìi.- t.-..,. jowuhU 

E Frantela) PeirarciàccntodietcSondtii J 
rw: Mirtei fur* >:<,{• mt .iimn ion adi ( o'I'-upih H:i.ì 

Primi, miglivi, e lifiit>fiw\%.ftì ..noni ' I j i ■ uni i-; 1 
E tanto maggiori- è quella' ocCahone-'di pianto, quanto'quefht 
cieco Mondo, quali di lemedefìmo nemico, odia ,c perft-guita 
Tempre enfi rabbiol'amentt qtiegl'liuomini da bene; dalla bontà 
Squali viene loller.-;;-- d j|i Va d'Iddio difcfnjma hormai è 
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tépo di vedere quali iiano quelle cauicquali il piaci 
E vi fu vii cerco Poeta , quale in pochi: veri! sai 
Xcringerlc,fc bene quanto a me non le abbraccio: cu Ci 



piato civiecaho. 
s 'affaticò diri- 

j!Cucce,& ìvetfi 

fonoi fegucnii ■ ,.!■ .1. ■-, . u-t . .' ■ I 

Hit bifijainqut lìti, tfìiì mortttn fUngis. smitii. 

Vuli Deus; & fuustH-,Ux Ubera orniti* ne/et ni ; 

Htc -va/ti ; immò uoèet., obfiibit,/iirgei,amabit . 
. Qu,cfto vouro.Pocra, mentre s'atiatica di parlar cofiriftrer- 
to,nonfi deue eflere ritfntfo à mente il vcrio d'Guidio 

Obflttrm fio: dumbrtmstflh vi(t,.,,. 
onde viconueftàleuaiimquetiap]tturadifcurzo,èporine]ain 
aperta prolpectiua. 

Ben m'aueggo che voi procurate per altri più clic per voi> pe 
rò fon comenciiuroo. Vali Ow^eccolaprimacagionc perche 
non fi deue la motte dell'amico piangere cioè perche 1 cofi e 
piacciuco ì Dio 1 ne deue alcuno con immoderaio punto, mo- 
flrarfi al diuin volere cótrario,anzÌ anco ai ikliuVriodifeileflò. 

Aldiuino volcrc,pafl3,ma al defidcrio di [e fteflb,quefto non 
in te nd' io, non potendo alcuno naturalmente la raorrc non abb- 
horrìre . . „ 

Ditemi, fral'alticcQfelcquali ogni giornocon tanca mflan, 
za alla Maeftà Diuina chiediamo , non dimandarti noi che Ila in 
cucto la fus lanciti™ volati adempiili a, tato nella terradi que- 
llo corpo , quanto nel Ciclo dell'anima , mentre diciamo fw 
giuntati lieti» c*lo&m>trr*ì Se dunque canto del,- 
deriamo clic il voler diuino s'adcmpia.c lo vediamo ne a mor- 
te de gl'amici effere adempiuta , non è pazz.a cu cila il lamctó- 
tarfi diquello, che noi medefimi dimandiamo quali che n on 
lappiamo eliciamone tJ'ogn'vnodalbracdO d Iddio (lenza ,1 
Solere ne foglia d'arbore , ne vn minimo pauerioo fi vede 
ffiSS pdncipalmeniedipendefDLceuaSenecaicr,- 

A«\ I .ic Ilo l quefio propofito vna bellillmia (entenza, 



fiustjì; ecco la feconda caufa,- cioè che l'amico, ò parente che 
c mono, non era noft'ro, ma clic era d'Iddio , il quale -pei 1 'gra- 
da (ingoiare ce l'hiu'ea accomodato, è tato tèmpo la l'eia cotelé, 
potendo lenza farci ingiuria-, ù tenertelo al CurtQ.ò'di lìibitodi- 
tocclo richiamarle 1 a (e; onde fi come giuftamenre' per tHezo 
della morte ce lodimiida, coli pronti,cdi buona voglia dobbi a 
noi gratamente ridarglilo ; c però dicca S. Girolamo i'MarC- 
liOjjw'W/ shftultt ttwm qui dìgnatus tflrecipcre preprint»,- e que- 
fto beniffimii conobbe, e conreiki Giobb.' quando elTeodoie !a 
morte de' figli annuntia!a.dirTe,ÓflMÌ»»J^'</«,'/fl'nì'inJ ttbHulit, 
fieni dsmhìo pUcuirjtjftsftiioi efi,fit nomai domini bcnfdtttum. 

Mi fumitene a quello propoliro yna Mia art mia d'vn fancó 
Padre, pcrquietaicrinconfolabil pianto d'vn certo ,à cui era 
■morta la dilertrflìma Moglie ,-lc diede il fanto huomo fotto cer- 
to pretefto vn preci oli Aimo Anello , che à qùerto effetto hauca 
in predico pigliato .pregandolo clic fi contentarle tenerlo cefi 
in depolì te, fin chccgiiakrole diceffe: il clic coloi di buona 
voglia s'ofterfedi fare, e pigliollo .- non pattarono molti giorni 
che ritornò il Sa:Ko,e che le rertituiffe il fuo anello dimandò ; il 
che egli pronto, e fedele difubito ertegli! j moftrando all'hora 
il buon Vecchio di marauigliatli della ina lealtà , e prontezza; 
come dunque ( dirti- ) coli liberamente m'hai il mio 'anello refti- 
tuico; come non hai vn minimo legno che te ne doglia dimo- 
ftraro ? e perche debbo dolermene (colui rifpofc) ò Padre fe rió 
è mio , ma vollro ; e non in dono, ma in depofiro, perche id ve 
loferba^melolafciaftc; Ah (difs'egli all'hora) ò figlio non 
damo della medema condicìon teco Iddio cheti diede in'depoiì- 
ro la moglie, gt io che l'anello ti diedi ? perche dunque rido- 
nando à me cofi volontieri il mio, di refiiruirc il fuo à Dio tan- 
to ti rincrefre, o con tante lagrime vi ti conduci ì 

Approprratifsimoeffempio i& io quanto à mè credo eKc di 
limili fi dolche in perfona d'Iddio Dauidc quando dieca, MÀI 
luibitur pecc/itor^ non Jaiuei . 

_^.tjf,q ucflacla ter za caula^cioè'checjuerta legge gvn iuer l'ale, 
k Z 1 &tlie 
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& che tatti in Comma hannaàmoiiic, lì che come dille Hooic- 
ro neiriiliadf; u , L . ,, un »tb ■ m .l >a - ; 

come W^liodillc S, raulo,/iW»r»w e/? hminiin' 
fernet moti ; e che fc. benda morte quanto al hiuco, al tetri po,aJ 
m^Jo, allo (tato è Incerta,. è peròd( maniera a tutti atxtjllà- 
ri.i, chenoncllcndo ali'amico noltrocola che ha fuor dell'oidi- 
nc, c della legge commune aueniuo i alno non è quali ildo- 
Ictfeiie,clic l'ìiiui Jtarc l'immortalità à Dio,& il voler l'amico no 
Uro ;-iu. pnniLyi.uo di timi gl'altri, godere quello che giamji. 
V caliamone Hch.t.X; Enoc ,.c forfè anco Giuliani EuangcliJta) 
non è fina mó Itati) concedei i e pero diceua Sane' Ambrorìo , 
,%(,-.' dfit'Mus qtù,» i:h„l,p>td fiis omnibus ?'*{cr>ft«m, <}»*{> 
frettili d piarti ''. lise cìl unicum fapr.i cmiduiomm cxto/hrc i le- 
gtm commuasmniit rc(iprr(ij)4iurxcsnfirliumrc(ufnre,cr W 
sipfiusminf«rAm»efiirt .' 

Da quella ragione, edaqucfta fencenza di S. Arabrolìo mi 
parpoccr didurrc, chequamo più v no della morte dell'amico 
li duale, tanto più la movte li deriderà. 

Oh quello farebbe vn punto di più , ma ditemi come . 

Non è egli vero che in tanto li può d.reviuerc vn membro, 
inquanto egli ftà al tao corpo congronto , celie noni, tolto ne 
rienc laccato , che egli manca di quella vita, laqualc le viene 
dal lu- . • ■ ,-i.artiCÌpa"? non e egli vero parimente che cucci 
noi - -i i ' .in" picdolc-mcmbra di quello grancorpomunda- 
no< hor le il Mondo cheèilnoftro tutto muore turtauia , efi 
couiuau ; contm.i.cal detto dell Apollolo. Mumus.r,,;,,,^ 
:oniupi(ce»tì*t<>u> iaràanco vtcochcchi il dunlede! morire, 
li duole quali d'effere al fuo corpo congionio, & in confequen- 
£ a volendo da lui eiTerc feparato , vortebbe eflei morto . 
i -ftr^iiciirimo argomento cerro,e vi e raaggiormente.quanto 
SMhldera cc^sIrotd^UmorcénacucakrjWrckemquella 
KUl fa chcmoItiCarcerati per vfeire tal volta di quella Pice- 
ne emetterli in libertà; nó potendo vfeire dalla porta,; ent ano 



con mille argomenti di romperle mura ; cofi quelle quaitro 
qualità elementari , qualinc i-coepi noitri quali imprigionato 
fi ftantiO) corno deliderofc di mornar libere alle fue Sferòidi 
rompere, e d'vccidere la Carceredi qucfto mifero corpo tue-» 
tauia s'affaticano i maèrempodi venire alla quarta ragione." 
Libimi che tacito vuoldire, quanto che per la morte fiarno da 
fcuerilfime catene fciolti, e liberati; il che anco chiaramente 
efplicò S. Vailo dicendo , Infelixego homcquii me liber&bit de 
torpori meriti hnins. > & altrouc Cupio difolai, & effe ">™ C/iri- 
fto : oue pregando d'eflere per la morte difciolto , fi vede aper- 
tamente che egli chiama quella vira laccio, e catena ; e fu vera- 
mente ammiratale, e degna di S. Paulo quitta metafora ; per- 
che fi comccoluiche con fune, ò con carena hi legati i piedi* 
non può più oltre di quanto il laccio (ia lon°o muoucrc il pai' 
io scoli all'animo iioihoaumenemeniiedic'i doi piedi dell'in- 
' tellctto,edelIa volontà-rienc à qucfti fcnlì legati; perche auuen 
ga che l'intelletto voglia ( comedi Tua natura è arto) lilla ca- 
glinone delle cole Celefti tralporrarfì , folo tanto oltre però 
pnò andare, quanro la catena del fenicie coniente; clTcndopu- 
re veriHimocheogninoflr-acognitionc hà da i fenfi origine. 
E eoli parimente auuenga che la volontà dciìdcri auanzariì nel- 
le vigilici ncH'orarioni,ne i digiuni, nelle difciplinci & infi- 
rmi' ripei-ationi chnllianc , non può però ipingerfi niente pili' 
là, di quello che s'eftenda>il poter dedicarne clic la lega. 1 E non 
pure la morteci libera di quella feruitù , che ci libera anchora 
da quelle tante miicric delle quali dicea Giobbe Nomo natta de 
muliere breui-viiuns tempore , refleturmuitis mìfènji ; fopra di 
chc il Padre Agoltino nel primo libro Zie nifimìone infirmo- 
rum ; dinifae (dice ) tudoBir pronunlio , quii primij'ium vii* 
hoimnis iuitium dolerti eli :fimsvtroreqmis, E Seneca ditfCUi 
che la morte di noi fatta pie tofa , ci libera daqucllo (lato , nel 
qualcnon è alcunoche non viua fenipre l'coniento ; cquelta è 
la fua fentenzaj malia csmmcd.t mortunm- firjuanlur. sii enim 
<Ufi n<m ^retare page , tkfin*m tUigiri ptjfe, dtfmàn, mori p op ; 
1 2 e però 



Digiiizod 0/ Google 



D)l A B 0 0 6 

cloràli SaluaioÈmjltroitjuadaipprrilòla Giuidi.Maints'inr 
cernirà m.quÈi Giouancto cbciea poetato à .fcpdlirc , non fi di-, 
« c hc/fcinàuelfe, àojtopaffiimyi Ibi 4*02 della .madre che lojfcj 
gnit luftj t»ifi*ìcorilU me twfuptr <w»,narra'il faefb tefto ; perà 
che più merita 'conj^lUonc dii viuendo iella ve.rlagiio di tante 
triircricsriuindi'è di'almoisK di'Lazaroieglifi rallegrò dicendo, 
lazttrui'msrtHftf */7,&£ 1 Wri>;& al fufritarlo fi curbòienepian- 
fej Petti quando egli fu chiamato in Cafa:di' quel!' Archili na-. 
gag» à suturai gioita ,Ja figlia;! ne cacciò quei .Pifferi-», e queii 
Sodatori., iiquali, con fucili mcllj , e flebili inuitauano i cir- 
conÌiaruiaJ(duol.qicdiJt:!fte(Ii)dicciw eglia' Discepoli fufri»i 
Si djligcritìi mtgmitTcth vtiijiie,^uUv»da ad PMnWi onde da- 
quelle ragioni fi può vedere che graue ingiuria G facci agl'ami 
ci buoni à piangere nella morte loro, e però con bcJliilìma fin- 
ta diffe il Poeta» , 1-, ji^-.-i rni'i. L-nimi: > -aiu^ :-. ii< ■:.;.•[ 
1 Et bfirfl,ij. merlrmin d>tfi-f,àmws*to.-"..^.. d -.<.- -.">n 
-o -Tà firtièt nlltgrirfi tu fifejS. ..;;:>..,- u^i^i^b.Ey 
i}..r.lA*plffaf4rtt(Unhgùi4.i ::o3 U. ^ìoì.;»!» 

-:j AqweftB yoftro propoli co mi pare che ferua l'opinione di co- 
loro,! quali vogliono che la morte non fiaftata data da Dio à gl'- 
'"' feoiplicdipeiia del loro errore, maper.grariafingo-. 

"Lfiij* the non viuellcro fompre foggetti ài 
. qttu(i colpa, al loro peccato erano caduti : 
jjjjjcnione mi parcelle fimo (litri Epifania , Tiieodo- 
..jiolwnniChrifoftQmoincIl* Ei poli rione,*!* quel |»flòi 
vjkm*t deìigno vitti r> vinai iti tternum ; del the.ftltri 
ino argomento , che le in péna folle irata dati la morte > 
.. "ua .prima pofTefeionc farebbe fiato conno Caino che «a 
uiftojoiie all'- incontro efiendo fiuto Abelle innocenti fiimi* il. 
pf imo che-morille pare che fi poffa^ concludere- che. fuflc infili 
duona,-clie. penai dellaiquak ^temone fi òlOfltoapCB Dauidc> 
tjuando diffe ; fmtdits finti fui , quindi firiei de ptrfi- 

fuen/ìèits me iitdttiu ì quati che alla motte,che era ile'fuoi gior- 
tfiil termine, egli fperafiedV tuoi perfeemori el fcrc liberato; fi 
che 
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che effondo lamortegratia, e duono , più tolto ci conterrebbe 
in quel punto imitare la natura del Cigno, clic della Sirena, & 
anzi gioirefche dolerli . Mr'tipr.l ; ■-■ \ 

Piange la Sirena nella morre,quàIein vita canta,peròchein 
quell'uorafc l'aduna al cuore il lànguc, che efl co do putrido j 
& infetto l'att ritta , ecantailcignochcin vita gemme , perche 
queffangue che al cuor fi raccoglie, è tutto dolce , e piaceuole, 
elio rallegra ; e coli ògodònogl'huomini , ò s'ami (lane al mo- 
ri rejfocódo. che all'animo fi rapprtfcntanole loro pattate opere, 
ò iriftei ò buone , e come con differente affetto cleono di pri- 
gione vn 'innocente i&vnreos che il primo confidandoti nella 
ina innocenza sa encrecauatopereifereliberato,& il fecondo 
delle fuelfceletagginiconrapeuole.sàd'eiTereìndiàlla forca con 
duttOiColi fccódo ladiucrltrà dell'opere, ò liei i,ò piangenti tut- 
tala morte affettiamo, e quello che dico della morte propria., 
maggiormente dirò della morte altrui.. Piange Da,uide>edice: 
htumihi, quìa incoiami mnu frelungutui efi , c.à'ah .l'amico filo, 
heumibi, quit incoUtuscìui alili reniti 'mi eli f'Dicc Giona , miltut 
tft alibi mori, <juìm vittere, e dirà l'amicofuo , melim cfttibrvi- 
ucrtrfBsm morii Prega Helia, Ielle nomine animar*! mcan^e àt- 
ri t'amico iw,fine Domine animtm eim ? Supplica Paolo , ftfi* 
difelui (!rrfeiKnj.Cèri/!c> ì edirà l'amico (tto,tifh Paulumtl- 
l'gtri,&mec«mepìDkehChie(a t pretio/ìe/iin 
miai mori Sailorum einj,c direm noi, smtr* efl in confìttili mei. f , 
Dice SaUimonc,«if/w titdies mortis,dit istituti aiìs, enoiardi- 
remo di darlicol pianto nolìro vna coperta mentita? ' -: , : T -", 

Ve ram ente-che it comeii piant odi tutti gl'huofnini all'entrar 
di quefta'vitaè vn'amaroprefagio della fua infelicità; coli chi 
beneià tante mi ferie s'affina, non può quali non defiderar la : 
morte ; onde fi legge che Ègefia- Cireneo cofi efficacemente le 
Immane mifefÌedeploraua,& effageràua,eponeuaàchil'afeol- 
taua quella trauagliata vita tanto in odio, che molti per fot- 
trariìàtantejnfelicità,da fc lìeffi s'vccideuano , ii che fu ca- 
gione che il Rè Tolomeo per vietare la morte di tanti fuoi 

: '' ■■ Citta- " i 



DIALOGO 

"CittaJiiì^ le prolubikc il ragionare in pubiico, eie facciie ìof- 
i3i la Scuola.^ ' 1 

Om«/J«i>/ie»i; quella è la quinta cauta della noftra conlo- 
latioue ,che Iddio, il quale l'amico, ò il' parerne ci toglie, cono- 
fcc molto meglio di quello faciam noi il noftro b^ogno, e 1' «il 
noftroc però ci toglie molte volte con nollra amaritudine quel- 
lo che le ci fjrtc falciato ci farebbe di molto mas giordani!* 
e dcgl.a,cagionc , coli taluoltaci toglie quei figli, i quah fe ol- 
tre l'acerba età vi uè (fero , farebbero della vira , della robba , e 
della famiglia, e forfè anco della patria la ruma , mentnfnoi più 
cicchi che talpe, non vedendo più oltre che l'ombra del mio, 
ncr la vita loro afsiduamente preghiamo, epcrlamone amara- 
mente piangiamo ; quafi dell' honor noftro , e del noftro bene 
fiamoinuidion, enemici; che à quello premuto dieta Cato- 
ne d'vn Giouancto di trifti collimai, huint marrr cum Otti «ri/, 

m fili" f" fwfi" • f<* 'T'Tl^Iì^Ì 

fio fine dicea Iddio in Ezechiellc a » a-Gapitoli MèmiMV* 
ero teli} i tt JtfìJtrriUt ocuhmm tusrum, & *i*pt*»&' 



ZSfecco Z altra cVa : peròdice quello Poeta non do 
doì„?=rminimor e ( t is«iono«c.ppo I , J ,o,,Jcd.c e aEfch.lc 



ncirAsamenoiit, 

FTlflrl ni Stf/cram viua, flore merlar. 
Et Homcro ncll'llliade, 

a,i,,, „UI mifiri fora UmMiu /"?"•..„„,, 
E dTq" ( Te bei. mi raccordo ) p. S uo oceatone Solone Sa- 
i.JSoló A ma»»ior dolore, oaaodop,an S cr,doaroaramc.nto a 

1=5£P!ÉIS§ 

percnJitaappmHJ^^ 
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inclite mi uoguo . 

Più bello, e più degno d'imi catione e l'effcmpio dei Rè Da- 
uide,il quale effendo infermo il primo figlio naioli di Berfabea, 
ne fenri tanto dolore, che riducto in foliraria ftanzaà piangere, 
d'ogni dilcttOjd'ogni ci>nueri"atione,c quali che del cibo necef- 
fario fi priuò ; & effendi Jc in capoà pochi giorni portate nuo- 
ua che gl'era morto, vici di quella mciìiiia,(i mutò di veitiméra, 
fi lauò, fi profumò, fi fece arreccar da mangiare, e diede di que 
ftafua mutationc tanta merauiglia à tuta la Corte,che vn Ca- 
uallieropiù de gl'altri ardito , c confidente, non potendo difsi- 
mularc Jc diffe ; ggwtrflverhmnauodftciftiì frepier mfmtem 
cum adhuc viuertt muntili , & ftbas; unni tuttm quùd mortimi 
efi furrextfti,& ctmedejìi fammi Pro/iter infin/eni citta adljtic 
nìutrcl (rifpole) itmimul,^ fieul, ditebum intuì; quii fiilfi de/tei 
tum mihi damì/ms viual in/a») l nuitt autem , quia mari ititi cjì-, 
qmte ieiunio f nunqvid patera reuacare eum amplivi ? egeniàtra 
maps ideata, Uh veri bob teuertuur ad me . E non (blamente 
non gioua, che anzi tal volta porta e/Iremo nocumento, edan- 
no, comefcgueil voto, &èla fettima cagione;™»»* necet, per- 
che fisa che alcuni tanto in quello dolore immerli fi fono, che 
fc ne Inno di para duglia, ò morri,òda fe ftelsi vxcifi . Di Egeo 
Rèd'Atlicnc lì sà.clic vedendo ritornar di Candia la Nane del 
figliocci! le Vclciicir,datofi però à credere che egli folle mor- 
to, lù da fi grjink'uii.L (op::iprc[o , ciie air bora all'hora lenza 
che alcuno puotelie tenerlo in Mate fi precipitò. Giulia moglie 
del gran Pompeo , ellendolc portatoil manto del Marito tutto 
alpcrfbdi fangue, iìillaio dalla vittima che egli medefimofa- 
crificaua ; vedendolo coli cruentato, e ftimando à prima gionta 
il marito morto, fu da si fiera , & improiiifa doglia allàhra, che 
ne fpirò incontinente l'anima . Ponia moglie di Bruto incela 
la morte del Marito, e volendo da fe nicdefima per dolere ven- 
derli .-quando altro non trouò ( poicheda'Seruitori le erano 
tuti c l'arme (late nafrofte) dinotando brage di fuoco ardentilE- 
111 - a giù Ila iii.i' i i? ■■'venie junk' lr:jg ladramente Ridetto: 
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Ir ifjtum quinti Penìa Bruti 
Et fi£i racla "jibi qucrerel arma deler, 
ìinndam fiilis (aiti menem maftjfe neguri ? V 
Credideram frisbee ves decuìffè pattern . 
Dixii, & «rdeiites auido bibit ere faniìlts ; 
I rtunt . & fermi» tii'ia iitaltjta nega . 
obftàbitì l'ottaua ragione è quella >die forfè all' bora la morte 
ci toglie vn'olìacolo, &vn Jinpcdimétoallanoftra fallitele que 
ftaedegnalaciiliina grada , clic all'hora Iddio « fa ì coli G ibar- 
banole viti.à fine che l'humorc fparfo.quà è là non le tacci luf- 
furiareicofi li toglie al ùncmllmola Nutrice , à fine die egli 
impariàriconorcer la vera Madre ; coli fi fpiomano 1 ali all'vc- 
cdiino, acciò cteegll da noi non li fugga | e co» ci fono tal vol- 
ta dalla Diiiina prouidcnza tolti coloro,! quali dallaMacita lua 
fanno l'animo, e l'affetto noftro diuerrire. 
Sttrteti qucft'c la nona.die le boggi muorcdimaiu riforgerà, e 
non fi conuieneche facci tanto duolo chi vn giorno folci deue 
(lare dall'amico feparato, onde dicea S. Agnltmo nel libro ne 
WM rclhiw . $»iftrjiart neum ditigit, mim afjltgifrwrte 
m»Am*, wnUmnenit, netfib, ferire qnod Deenenpent. _ 
Che "abbiamo à nucdcrgli al IV n hi e ri al e rilurremor.ee cnia 
I roi ma come intendete voi indi ad vn giorno? ; 
I Perche alianti la rifurrettione andaremo not a mrntKirLii. ; ;1 
che quando anco folle doppo roill'anni, li può vn giorno chia- 
mare , dicendo Dauide mille anni unqutmdufeftertu q**Pf- 
Eondepcròvi fu chiraflomigliùJà vita nolira a quella del 
p c f« Effimera , il quale il medefimo giorno muore die nafte; 
c[e bene a dakuniUap 3 rcco i ilonga,,kheno n pan.eaG,c.b 
be che di lei diccua, breues dici hommu funi, quello e inganno, 
cftrattagemadd.DiauobMlquale per tenere, fempre auuilup- 
pati neHtfacM^à -fiaeehe per timor della mone non km* 
siamo ; ci fa parere quello breuimmocorfe. d anni mol o più 
lande, con quell'arre, con laqualcpervia d, feurzo Juol h - 
° er( . - r r F ll,. n r e Pittore, e far vedere in picciol.mmoQ uadro 
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Amsb'u ; &*eceo che filino gionti all'vltima, eh' appunto nella 
morte il noltro fcambieuol' afletto può mollo più che in vita 
affinarli ,e fcopririì; métre pur all'hora noi cachiamo di iouue- 
nitli , cdì fuflragarii appretto la Macftà Diurna , che- c il mag- 
gior fegno d'affetto che moBrar le polliamo ; & elfi eflendofì à 
Dio vera Fornace di carità aunicinati maggiormente . è credi- 
bikiebe 'nell'amor di noi fieno più ardenti, e della fallite noftra 
più defiderOfi,e Mietiti.- 

Ik-tliffime, & efficaci (fi me ragioni veramente] ma io Aò afpet- 
tando quelle che vi parerà d'aggiongerc , come forfè più nuo- 
ue, e più peregrine . 

Più nuoue nò , ma ben forfè meno vniuerfali ; e prima dirò 
vns bcIJifltma fentenzadi Seneca. ^uxtlfidiùfatitndoltuU fit- 
ciunt, vir fifitni Uuu fitto dìù cogitando; & è coli appunto, che 
comclìproua per ifperiéza, ÌMuUpr*mptminusftTÌitnt ì t piaga 
antiueduta affai men duole ; e però chi può dubitare , che chi 
s'auezzaffe à pelare molto tépoauati alla morte, ò altrui,ò pro- 
priajnó la Pentirebbe nell'vltimo punto cofi amara, e r>6 farebbe 
da gl'occhi infetti di quefto Balìlifco attoficato, le da lontano 
pieucniffe à vederlo F e fi come gli Egiti] per rendere i loro Ele- 
fanti alla Guerra coraggio!), fi clic non fuggano dall'horror del 
fangue, gl'auezzanO molto tempo prima al color roflbj coli noi 
per non hauereàreilar fi ftorditi nella morte de' noflri diletti , 
bifognarebbe che molto tempo prima cominciaflimo à perva- 
derci eh* hanno pur vna voita à morire, eperquefta via (fé già 
noi non gli precorriamo) gli habbi amo à perdere ■ Aggiongo 
che fe ci vogliamo dare in preda al duolo per la morte de pa- 
renti , e de gl'amici ; all' dora che nafeono farebbe tempo di 
cominciar à piangere , poiché pur all'hora cominciano à mo- 
rire; e quanti giorni viuono, tanre giornate alla mot te s'auici- 
nano, onde la icrirturachiamaquelta vita non vita, ma correte 
mortecela !P« morie defluenti drpretatms firn: fi che tanto è 
piangere perche gli huomini muoiono.quatoattriitarl ì.i-q- he 
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corronot fiumi . Et aggiungo al fine che empiamente piange 
la morte del corpo , colui clic della morte dell'anima nó fi cura; 
alcuipiopolìtodieeiii P, S. Agoflino, fimi ne in itdtrìjìiia* 
pittiti! vifitr*', qui pltpgis corpus ìquùrecffól anima, & non 
pltngù immuni qmrtctJStt pensi oue all'incontro Dauide,ai 
qualeleggiamoclic>riariinodoifigli, il primo nato di Rei fa- 
tica , & il fecondo Ablalone , della morte del primo ù ralle- 
gró>& à quella del feconda amaramente pianfe.- mercè clic nel 
primo confiderò blamente la morte del corpo, come che fan- 
cinllino , & innocente : e nel fecondo in grati (lìmo perfecutore 
del proprio Padre, olire la morte del corpo, confiderò quella 
dell'anima che più preme : e concludo in lbmma che il fpaiger 
tante lagrime, e non voler dipoi nò d'vna picciola oratione , nè 
d'vna poucra clcmolìna leoni modarfir e argomento d'affetto fin 
to di dolore oftentato,e dipianrobugiardo. 

Voi mi riufeite fi buon confolatore che farefte atto à raffere- 
nare l'animo d'ogni dirperato: ma in fitti quello che taluolta fà 
dar nel frenetico, e il vedere vngiouancro, òvnagiouancta sii 
l'aurora, e fu! fiore del viuer loro rimanere ellinti. 

Eia morte di quefti pure non deue tanto dolerci, aOieuran- 
doci che è fempre à miglior fine da Dio noi irò Signore ordina- 
ta , celie Te fon buoni egli fegli piglia, arine clic coltempo.,c 
con le occafioni non fi faccino trilli : e fe fon trifti,però li toghe 
di vita, perche non fi faccino tuttauia peggiori. 
Dichiarateuimegliomcorrefia. 

Non hauetc voi (entito dire del Profeta Enocquando fu ra- 
pito al Paradifo Tcrreftrcchc raptus eU,Ht militi* musarci cor 
itlius, 6' ne fitlso Jtprauarct annui*! cius ì fior penfate che il li- 
mile auucnga nella morte de'fanciulli.quando fon buonij e per 
darne vn pEoporrionatoeflempio i s' auiene tal volta che vn 
Gentil' huorao babbi nel fuo Podere , iongo la pubhca fi-rada, 
gualche beila pianta di delicate frutta, non vedete voi come e 
follecito ì ficcarle dall' arbore prima che à perfetta maturità 
ne vendano? e quetto- non ad altro fine, eccetto perche le vo- 
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"IciTe, iin'cbe lì maturalieroaffatco sùla pianta laldaflc, larcb- 
bero a poco a poco da Viandanti depredate , e la minor parte 
farebbe quella dei_ Padrone i Coli Iddio molte volte fi piglia 
igiouaneti acerbi', à fine che più maturi non li ano dipoi dal 
Diauolo rapiti . ■ •' 

Beiliffimo eilempioper SI vero , e fe vn limile me ne faprete 
trouare rifpetto a* trilli, io fini feo con quello (ugello il ragio- 
namento d' hoggi i e mi parco da voi compitamente fu dif- 
famo. 

Eccouene doi non che vno , chi è quel Padre che hauendo 
dato al figliomille feudi da t raficare, vedendo che fe li giuoca, 
e n'ha già perduri quattrocento; non le toglisi! rimanenteac- 
ciò che non facci del rcfto? E chi è quell'amico , che vedendo 
il compag nodi Iperata ménte giuocarc , c perdere , feropre con 
difdetta > e quantopiù perde tanto più ine a prie ciarli di riha- 
uerlij doppo molte, c molte eflòrrationi non le ui à tutti il lu- 
me, à fine che ceffi almeno per forza ì E noi fi matauigliaremo 
fe hauendo vngiouaneto perduto col Mondo, e col Diauolo 
gran parredi quel tempo,cheda Dio Padre pietofiffimo, (acciò 
che vi trafieaffe nell'opre dirimane) gl'era ftaro concetto, egli 
poi fdegnato le piglia H rimanente de fuoi giorni, e feàguifa 
di fedelilsimo amico le eftingue il lume della vita, acciò che 
non perda più giornate, più meli ,& anni-? " - 

Obene,òbene,horsùàriuedercidimani, elicmi parevo' 
hora mille di femire il quarto capo delle pompe, clic ù flato 
l'origine di quelli ragionamenti. 
- Sia come vi piace, à Dio. 
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SIG. - Gì ROL A M O, 

OR come fete voi venuto ben'armato quella mat 
cirta Sig./Alberto ì credete voi dì douerui fpiccar 
da meancora ingannaiodallavoilrafalfaopcnio- 
ne j che le pompe funerali fiano foucrchic , e dati- 
neuolif _ -., 

E clic ne sò io? quellosòbcnfieuro.cheil Caper vofìroè ta- 
,che puòàguifad'vn arcolaio aggirattni , e farmi à fua vo- 
ta vedere, e trauedere . ■■' 
Quello non già; ma fi bene toglieruila benda, che vi cuopre 
_ occhi, fi che poniate icorgere quel vero.il quale, &l à voi,& à 
mole' altri folto finta, òinfipida pietà è flato coperto, enalco- 
fto; ma perche voi fete (lato di quella querclla l'attore ,flarò 
afpcttandochefìite il primo à colpire, e però cominciate fe vi 
piace à farmi fentire quelle ragioni, quali di fi u> ili pompe cofi 
agrcnemicovifanno. ■ 

' Comincierò anch'io da gl'ellempi di gentili, poichccofumi 
hauete infegnato,epoi venirò àgl'ciTempi clmfliani ,e cofi va- 
lendomi della regola filolofica, procederò tx imperfetto ad ptr- 
fifìumi e già che nel primo ragionamelo m'entrarle con Socra- 
te in campo, eccoui appuro vn' effehipio del medelìmo, il quale 
offendo di gl'Athcnien forzato à bere il vencnoi e fenicdofi già 
;iààmortevicino, offe rendo l'Apollo d'oro vn ricco manto, 
on cui potette alla Sepoltura andar più honorato , ricufandolo 
dìire,eque(lo manto mio adunque, il quale cofi pouefo come è, 
hi potuto coprirmi viuo,non potrà coprirmi mono? 

" ' ov'hò integrato à feruirui di Socrate : e voi hauete in- 
■■ ■ - '"' "~ ' " legna- 
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fegnaiuàmcditrouaiea'luu: aip.muitM i|>k ;;o; ponti prima 
àqueftotifpondere, clic cttcndo egli di ftirpe plebeo, e figlio 
d'vna Lauadara.bcn s'auiddeche lumi pompa allo pourn. iiato 
fuonon ficonneniua, marni pardi dire che non è mcrauiglia 
clie fotti; più deldouere parco ncll'honor de iDefbnri, quello 
che anco nejl' rionorare gl'amici, e Iddio iftcflb tenace fi inoltrò, 
poi clic quato à gl'amici douete raccordaci con quanta pira- 
ta egli vf.uia ti rìtcucrlij diche eiìendovna volta da Santina ò 
Xuntipnc fuamoglieiiprefo; Aiijuo anima Jìs ( rifpore ) mmfi 
toni fini, fiiiicft : fin mali-, fluì fair, e quanto à Dio fi sà , die 
egli ordinóVchedoucirctooifcrirlcglifacritìtij di vilillìmo prez- 
pcròclie(diceuaegli)fc Iddio il quale l'affettò, &Ì1: cuore 
cipalmente mira di ncJu iacriiìiij lì dilettaflc, male ftareb- 
ji puoueri, quali alla fpefa fupplire nonpotiebbero j e ma- 
le parimente i ricchi che non potrebbero longanime dutarui .■ 
ansimale Iddio Metto che rotto tolto priuodi facrihtij rimar- 
rebbe, il qual' ordine non c chi non conofea per profano, & 
empio, perche fe bene all'animo prindp.il menti; hi riguardo 
" ' 'io , ngii può però dtiono si ricco elicile offerto , che alla 
idczza lua non fia dìfuguale , il che rrouaie altri argo- 
gomenti. 

"snon voglio dirui die gl'Albani , e gl'Indi Rimanane git- 
tata .oyni ipo-la, & ogni fattiea , che intorno a' mofii fi facefle. 
Onde fu caoato quell' adagio : msrtHtim , ■vngutr.tof ir vagire; 
perche (libito mi rimboccarcllc che erano barbati, e come bar- 
bari ptoccdeuanoj ma raccordatimi l'effètti pio ; di Frontino Fi- 
losofo al quale cflendo da Marc' An tomo già dito iuodifcepo- 
lo(coeie narrai! Capitolino) doppo ia molte vii ricco fcpol- 
cro ordinato, vioòcfp'.jffamentt che nè monumento, ne (tatua 
" erge/Te , con quelle parole j imftnft mtnamenii filtrato- 
t tH , mimerh ne/ìri diirabtt fi ia ■vita mtrmmus . 1 Greci 
( fecondo Aleiìandro , non potendo tollerare l'abuio di tarire 
pompe, turno forzati à£ir vna legge, che non fi polene fa- 
ttrici,- Sepolcro n.aga.orc di qucìlJchc in tre giorni potettero 
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diecrhuommilauorare. Ucmetrio Rè de Macedonia, volendo 
anch'egliporui rimedio, vi eiò che non (i poreffe cfger Sepolcro 
fopra colóne, quali piùdi crebraccia s'alzaifero. Ligurgopro- 
aibl à i Monumenti non foto gli Epitafij, riferuandogli foto il 
colora che fodero morti glorio» in Guerra; ma prohibi anco i 
piami, i canti, e fuoni funebri, e vietò fopra più chenon fi do. 
ueffe'col cadauero fepcliir cofa alcuna , togliendo quel barbaro 
coitume di fepellire col morto ( come tedia Io Stobeo ) le più 
care, epiù pretiofecofecheegli haueffeviuendo. 
1 Queftc, e molt'altre leggij le bene le con fide rate, non furono 
fatte per cogliere la pompa dell' Eflequie; ma per regolarlaà 
pro'portione, e frenare che non vole(Teroiponeri,&i plebei con 
correre di fpefaiedi pompa con i ricchi, e co inobili,come già 
s'era pofto in vfo, dichehabbiamo l'erTempio di Licinio Bar- 
biere Romano , il quale per effer ricco, parendole poter porli 
'>zcnaancocon gl'Imperatori, fi fabricò li fuontuofo Mo- 
ento,ccon tanta pompa vi volle doppo morte elFere con-" 
dutto,chediede materia per ifchernoal feguente diftico, 
M*rmsrt9i Licinias turnuU iacer,& Catc parto , 
Pimp/ius niiSe, endimut tjSk Devi ì 
che a dire ilvero non' può tollerarli con animo quieto l'arroga - 
za di certi plebei infoienti ji quali non (unendo altroché quel 
poco che le ftentare braccia le fommini lira no, vogliono in tutte 
lecofe con Gentil' huomim" concorrere , nel che mi riducono à 
mente tal volta la mileriadi quegl'lfraeliti , quali forco la tiran 
nide di Faraone n eli' Egitto viuetiano ; che erano dall'empio 
Rè forzati à fare ogni giorno tanto numero di mattoni , e pure 
notteraloro data materiadirifcaldar;ia Fornace j onde lì dole- 
ViTio l ìdtmurf*eereUtertt,4Ìrp*lcM>'titdiittiirr>iièìt! e cofto- 
rocofi tiranneggiati dall'ambition del Mondo, vogliono (fenza 
hauer conche) far tutto il giorno in pompe iftrauaganti fpefe, 
Siche ptopofitomi pare che diceffe Salomone à jS.Capi del- 
l'Ecclelìaftico, FHii»mértlmpT^tU&HB4i,frq**flfo*f*{< 
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...-defittiti fipulmrtim illiui , il che quanto à me jintendo coli ; 
nt defittiti /epu/tnram, perche è lodeuolc la pompa funebre, & 
fis*xdan> itidìtium texttgc , perche fifa con giudirio quando fi 
fi eóforme afJa proporrtene de i gradi, e delle qualità delle per- 
fone. E di quella temperanza di pompe funerali ci fono flati 
eccellenti Maeftrigli Egitij , de'quab lì Terme che vlauanotre 
forti di Sepolcri, fuontuofi,me2ani,& humili i ne i primi de' 
quali li fpendcuavn talento d'argento; ne i fecondi venti mi- 
ne i e ne i terzi pochiffimi denari , volendo però inferire j che 
come difuguali fono i meriti, coti differenti deuono eflere eli 
honon. E de'Marfighcfi narra Valerio Maffimo, che però lo- 
Jcuano fempre tenere due arche auanti la porta loro, vna per la 
Sepoltura de 1 Padroni, el'airra de' Serui. 

Mentre che framo in quella vita.fono con voi anch'io, che in 
tutte le cofe debba efTere da nobili à plebei qualche differenza 
di fnefe , poi che le fpefe magnifiche folo «hi può vfare la vir- 
tii della magnificenza (quali fono i ricchi ) fi conuen-ono , ma 
doppo morte, poi che no fi conofee più differenza dàllace'nere 
del Prencipe a quella del plebeo , che da quella del rouero à 
.quella del bullo, dfendo che fecondo il Prouerbio.-^^M 
'7*4/ ; Cofi non ved'io che vi debba cflerc quella differenza di 
honon.o d, pompe, ma Aimo che rutti alla fepoìrura debbano 
hri'- L ' tC f erCpOI ,! at V ìlehcacciòme S liovediat ^""iamo 
g£ ^^e r e quellocher,ediconoirantiDottori. Marulo 
S ó' - a "r a A , r3 c an "" tì ^ ]e Perproucdere alla 
erTvi^ 'r' 1 l 'T V fimi S^. «mprò vn Campo o UC 
eravnadoppwfpdonchaa fimil effetto proporiionat 3 ;cofi di- 

^^^^ \ 
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tntatt tir ftpcliitur; nulUibi effìquiirvmfompi , nnJÙU imnit 
henor,-aijitriginti dierum multitudinis lutJus futi ; fuippe plu- 
rimtrum Iterimi multo . Melius meriti Defuniii teflintur quitti 
fùperbi funebre! appantut . L'iUeflò [rateando dellaSepoltura 
di Mosèfoggionle ; Mertuurcft fcruuifìei Moyfis, & fèpultut 
eft inutile terra Moib,fr non cognomi homo fepulcrum eim\quid 
eft tfuod t intuì vìr in vtSe ftpultui dici tur ; nifi quii quinto ma- 
Uro, tutte dtbn tegerere fatimi fui ; in morte pn ferlim qu* foli 
tqu&tfiruum domino ptaperem dittiti jlultumq-, fipientii quid (fi 
preterii fued jepultitrjt eiiis Incus igitentur , nifi vt illcrum tr~ 
ptsturfttutiii,quì nifi in marmorei! ccndrtonjs.à Fibre fculptis, 
itquìidvngucmUuigttii , utroque Untiti ,& in celebri iccepo- 
fitti putrefeere tttfeiunt ? mi troppo harei che faie s'io vokfle 
tutte le fentenze de' Padri adduruii leggeteli voi medefimo che 
tanta prattica n' ha uè re,e particolarmente S. Giouani Grifefto- 
maall'homilia 8.j.fopra S.Giouanni, e vi chiarirete. 

Quefte authorita adutte , e quante altre addur me ne ponia- 
te, non controia fpefa.e la pompa , ma contro la vanagloria 
combattono; però che fe contro là fpefa e fc la mafie «^riprende- 
rebbero anco l'ideilo Abraamo , il quale voi pur fa pere che nel 
Campo, quale per fepohura comprò, fpefe quatttocento fieli, 
quafi appreffo gli Hebrei fono quattrocento oncie d'argento , 
che feà quei primi tempi fu fpefa grande, penfatelo voi.e&i- 
prederebbero anco il Patriarca Giacobbe, che volcITc dail'Egi t 
to efiere portato à fepcllire fin' nella Terra di Cananei ; il che 
pure non poteua fenzagran'difpendioeireguirlì, eperò fe be- 
ne non può la vanagloria in tutte le cofe, e fpctialruen te nelle 
ElTequie , non efiere fommamente dannata; nó s'bà però a ere-: 
derfempre che limili pompe per vanità lì faccino» chefcnoi.vo- 
lefiimo in tutte l'attioni de gl'hiiomini andar ben! a dentro m- 
uefli»ando,fe l'inrentione è buona , i, trilla , e non contentare 
di lodatequello che citeriormente fi vede , noi roumarefJi.no .1 
tutto, enonfareffimoinciò punto differenti da quei porci, t 
quali non contenti di pafeer nel prato l'nerbette , e . hor.cott* 
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fanno ic pecorelle ; li stanco col nini, i a cci care i i n !:i radice, e 
ne giuliano però tutto il Prato ; perche quello è chiaro che in 
tutte le buone operar ioni l'intcntione può cflcrediuer(à,-eche 
fecondo il prouerbio non fi fabrica giamai vn Tempio ì Dìo , 
che il Dianolo non procuri d'hauerui vnaC3pella,ondechi per 
vn poco di loglio voltile ardi re rutto il frnmento,cchi volef- 
fc vietare la pompa dell' cllcquic , perche può tal volta edere 
fatta à trillo line ,- potrebbe anco con la medi-lima ragione vie- 
tate i Sacramenti , perche poiiono miniftrarfi con nmonia 
prediche perche pofiono eilcr fatte per guadagno ,& vdirc 
(afciuia; i digiuni perche poiiono oflcruatu per auaritia, l'i 
tione perche può nafeerda ippocriiia ; la giiiftitiachc può elle 
re effètto di rabbia , c di vendetta * e l'elcmolina che può farli 
per ollentatione. 

E vaglia che tante pompe ne alla borfa, ne all'anima portino 
nocumento, à che fine tante fpefe, e tante girandole , ji 
anco vn minimo giouaméto ci apportai 1 Paria pur 
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fiuterà, tenditi* fipidtartjmfa effìjuiàrm mtgh •viutrm fi- 
Luis fini, pfatfi&fffà merlmritm -, fi iltqtìd prodtji imphfi- 
fu/turs fretisfi.cbtrii fio viti! *ut nulli . 

Pcrmiafeche io mi merauigliauo che tatdailc 

dci-jre quella lentcnza, la quale male inrcla.e rragmcrfara.fuo- 
I clìcre l'Achille di coloro , quaii contro le eflequìe tanno ran- 
torumotc. Chi non vede chequefta fenrenza di S. Agolìmi 
non proliibifee le pompe funebri, ma folo ci vuole amtertire. 
che adaiurari-anime.ahroihe gran iptle.eche gran pompe vi 
vuoiei ecbclapnncipal cura dcu'ellcre in procurare honore- 
uolc fcpolrura all'anima, ondenon aucnsa a lei quello che del 
ricco fcpulonedavn Dottore tiì intnifrteUrAt t]uidtm tftatiìu 
m (onfrttlu hemtnum furfanti, itti dittiti turbi txhtbmt frmu- 
lorum ,fid multò cUriorts i» tinfrtBu Domini valiate Leni- 
re mimjitTitimprtbmt Angthrum, ijuititmntxtiilerani ìnmttr- 
mortum tumutiim , fid i» Abntfinum. 

- L ~" m!T 
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Ma le voi andate alla fepolcura del noftro Saluatore i che ri- 
fpofta incorteiìavi rimarrà? pofs'egli immaginare fcpolcro 
più Icnipliccdd Tuoi 

Io non sò come vi debba laCciar palTar quello , attento che 
Efaia parlando di quello litefTo fcpolcro à vndiei capi pure -Io 
chiami gloriofo,dicend.i,dr tfit fif*knmtÌMt glirh/ùm; il che 
quanto ara; credo che anco quanto alla lettera debba inten- 
derli, etfend.j egli veramente llato gloriofo,& honoraro,fi qua 
to al l'acconci stura del còrpo, come quanto alla qualità dell'ef- 
fcciuie, Bc al calore del monumento , poi che il corpo fù Cubito 
imbal l'amato di cento libredi pretiofiflìmo vngucnro , il quale 
ancoà Maria Maddalena ( quale vn'altro vafo à qucfto effetto 
n'arreccaua) parue poco,&inuoltoin vn candidiamo Icniuo- 
!oì le ellcquie le fumo fatte da huomini iIIultri,crtendo fepol 
to con le proprie mani da Giulcppc d'Arimatia nobile fenato- 
re, & il fcpolcro fa in vn monumento nuouo, intagliato in vrta 
pietra viua àfcalpclk> ; e porto in vn 'horto laogo delittori Aimo. 
K pure poi che quel fanti (limo corpo dal quale mai ne anco alla 
morte la diuirtità lì feoftò , non era à corrotion foggetto , con- 
uien pur direche non per Monodie n'hauefie, ma per appro- 
uarfhonore delle fcpokure egli coli confcntifTe. 

Lafciamopiire per aderto il parlar di Chriiìo, il quale non 
eflendo doppo murre più atto à patire, & à quella via meritare, 
(ildicrmi in croce quando egli vicino à fpirare la fantìlìima 
anima.diflc, cinfuntHumiìt) non.fi conuiene ne ancochc fotte 
foggeiro à quella poucrià.'die tollerò viuendo, e per elTcrc vero 
Dio non è fepolcura per pompofa che lìa che non le forte di 
gran longa difugualcì ma quello che limili pompe mi fa mag- 
giormenredeteìtarc, è che mi paiono in rutto alla ragionecon- 
trarie, e che tre eofe che vi fi veggono , mi famigliano à tre ef- 
prclfe pazzie i dico il grand' oroamento de' cadaiteri ,- la gran 
fpefadcll'ellequie, eia gran pretiolìtà de gl'auelli, òde monu- 
menti; diremi fe vi pare che la ragion confenta che vna mare- 
ria colifracida, e fetente come vncadauero , tanto vile cnene_ 
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fù cauato l'adagio . mortila vitior,caine anco dille Plauto nelle 
Bachidi ; Eia bonumhabt animiti» , vndt habeam ? mari imi pla~ 
rìsijlqnamege, dvbbacon tanta ambmone profumarli, & ador- 
narli? l'arni the fi conucnyachead vn'animaben fouentenel- 
J'inferno fcpoha, il coi podi Iti lia con tanta fpcia, e con tanto 
concoribhonuraro, ondccim verità di ciucili li dita, multa cor- 
para honorantur in ttrris , tjitarum anima eruciantur in inferii ì 
Ha egli del diceuole the le végonoc. n ragione ripidi i Luper- 
bi palagi de' viui , lì debbano tollerare fi fuontuole tombe a' 
tuoni, le quali ad ogni modo per alrro elle pcrvn dormitorio 
di poco tempo non barino à ferii ire i Che però cimiteri] , cioè 
dormirorij lono le adunanze de' fcpolcri dilaniali . fé l'ambi- 
none è fuper-bia, quale in tutti tanto difdtce,à i poueri partico- 
larmente pare cheli difconuenga , conforme à quel derto , trts 
fittiti ndmit anima rr/ta pauperem fuperbum,t quello clic fegue; 
quanto maggiouncnic lata in vn mendico cadaucro difdice- 

Qut&ltKCjCapi che vi danno ramo che dire, pure al padre 
S.Agòftinti paruero ragioneuoh, quando diife,, intiquomm itt- 
Slùrum fmtrt é- oflkiùfafitutici.raiafant.cr (fi qmU celebra- 
ti, & fcpulcr* proni/* , ma fe ini predate alquanto ttaio , e 
lafciateanco irne dirla ragion mia, vedrete le vi prooj.ro, che 
non pure quelle pompe non fonoviriofe, ma v irto io farebbe il 
tralafrìarlc . E per cominciare dalla cura de' corpi, che è il 
primo cai'o.gl'Egitij (tome narra Platone nel Fedone) pri- 
ma cauauàno al morrò ilccructlo.c tutte l'interiora; & iti otiti- 
la vecedt mirra, di callia , e d'ogn'altro odore fuori thcd'in- 
cenfo Io ritmpiuano, edoppo qucitodi falc, e difalnitru Io 
lpargeuano,& indi fabricando vn (luminerò di le-no grande , 
e d'vn huomo capace , dentro à quello il corpo morto rironc- 
uano, e coli portandolo per i eonuiri, e migrandolo a' conui- 
uanti, l'vn l'altro li diceuano in tanto, bib^cjr fiit#dre,tali, peli 
msnem fiiiuriu. Gl'Etiopi foieiiano à qualche maniera il cor- 
po del mono l ec care, ecoli forco u nto tjj gcflb incraft arln, Se 
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li'.itnnigiji-ioi indi al meglio che ft pici a no dipingerlo IfcìieT 
fcilcfioviiiofi raflbmigliaffe , e poi rinchiudendo!» in vna co- 
lonna di vetro, più longamente che poteuano in-tiero k» conferì 
uauano, bauendoopcnionechetantoranimaviuclìej quanto 
il coipo dalla corturtionefi difendeua . Gli Scitfii doppochc 
deH'intefìinerhaut'uano purgato, pigliadofemc d'apio,c d'ani- 
ci, conalquanti profumi , e pillando iTtuttofrà duriflìme pie- 
tre, di quelle cole lo riempiano ,& indi rornandjloàricucire 
loincerauanotuttoaldir'uuri. Gl'ErTcdonfciti purgandolo, & 
imbalfamandolo anch'elfi lolcuano tutto indorarlo. 1 Greci 
doppo iiauerloimbalfamato.lo veliiuano di candide vefti.ei'in- 
ghinandauanod'vhiio. I Romani non folo or nau ano j morti 
Senatori con manto di porpora , Se i trionfatori con laverie di 
Gioii;- , -ma anco (in'à plebei «cititi di toga lepelliuano. I Na- 
Jamoni lo lauauano ben bene, prima con acqua calda, &ontolo 
dipreciofi vnguenri,. e di candide velli adorno, per fette conti- 
nui giorni fopra vii' Altare à quello effcttoapr.rertatO,lo profu- 
niauanoi&in fonami tuire le narionr ( benché diuerfamenre ) 
Ir fono fempreforzatedi mandare-) carìaueri più che poteuano 
alla fepokura honorati j(- per proiiate quanta flirna della in (in- 
dilla de' cadauen faefrtero gl'antichi. baftini IVflempio di quel- 
la giauanerra , che folo per battere dilla 6 ridirà fopra il corpo 
d: F;:bia Anguria che era portata à lepellire inKoma fputato, 
Óll'hora all'1'.ora prefa, ne fu viua ahbmggiara. 

Ma perche non voltare uoi la medaglia ì E perche non dite 
the i Frigi , gl'Indi , i Traci , e molti altri popoli fenza farle 
tanti vezzi, e tante pazzie, fubitogl'ardcuano ? Il che ance per 
longo tempo fecero i Greci, Si i Romani? 

Nonpenfate già che quefto faci fli io perdifprezzo, ma per 
mas gioì mente accarezzargli ;alcuni per ritornargli à quella 
maiiieraCfcguendoinqueltol'openione diHeracIito) al toro 
principio ; altr i triolfi da vna certa vinone di Pcriandro tiran- 
no di Corinto, à cui dicono che la moglie d'Vlifce condolente 
afpcitoiii fog no vnavoIraapparerTe, e d i morirti di f reddo 6 ^ 
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lamenta ile, perche non oliarne che porti poli u*imamcnr e veftita 
folle darà fcpolta.per non hauc re il (ito corpo hauura la domita 
piraituttc quelle vcflimenra per rilcaldarla punto non legioua- 
uano, onde egli mollo da quella fupraftirionc, fatici! feguenre 
giorno inuitare tutte le principali damme della dna , che al 
tempio meglio che poicUero adorne doueflero andare, e fartele 
tutte poi die icmplicemcnre vi concorlcro d'improuifo nude 
fpogliarc, tutictjutlk velli al fepiil.ro della m'irta moglie per 
rifcaldarla ne arie-, fe in queit» n;'>n men:c hk'rotìotto,che a! no- 
no iibro lo narra. In Roma qucfto coftume fi dice che hebbe 
da Siila principio . il quale hauendofra l'alrre iueinfiniietru-' 
deità il corpo di Mai io difloLato. efommerfo, dubitando dipoi,' 
che il medelìmo à Ini rioppo morte porcile effér ratrojordinò ti- 
ferei ubico mono abbnitì. '.io, il qual coli urne ellcncìo da mul- 
ti approuato, feguliò poi in Roma per molto tempo, 

E quelli the gli dauano à diuoraiea'pelcì, cornei Lorofaghj? 
che b dauano alle bere , come r Partili 1 1 begli JauancVà gì'vc- 
celli di rapina, cornei Pracmanni? e clic le gli mangiaiianoeffi 
medefimi , come i Mr.flugeti ì • 

E qnelti purea fine d'bonorcm;!i cosi faccuarro,e particolar- 
mente quelli che fc Ihmngiauano , citimandoauji mcgliochc 
follerò cibo cfh uomini che dì vermi, ma Jafciando l'acconciati!- 
»a del corpo, molto h;irei-the fare s'io volelle' ad i na ad vna ruFJ 
K le eercmnnie dell'esequie raccórarei la nrirtfa dcilequalfera' 1 
iifarc(,ò (Vài parenti in cala ridotti, o in lu icoputilieo tjdalché 
orar ione fo ne bre, nella quale con Innubi cneomìf, il vai ftp, eia 1 
virm del mono fi Ulanano, del che anprciìb a s'I'Aihemeb'cta' 
CccropCj che coli comandò s'bebbe l'origine ; appretto a' Gre- 
ci daPericle, ilqualeprimoà qncfh maniera i Soliteti, quali- 
nella purrn del Pclnponcuorcftarnniimoni rtclodtV .- Et àp-' 
pre/Io a' Romani quanto al lodare gl'iHMhiini ValeKÀTùWiccK 
la ne fti inuentorc. che dando alla morte dilìruto principio-fu 
caufajchcc|uefto coftume per Tempre lì fégùitafitj e quanto alle? 
donneil p rimo fii M iroCraffo, chela propria madre l'opilta 

~ :-~i°«L 
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ne lodò , la quale oratione alle donne fu concella in premio 
d'Iiauerc al u mpodi Furio Camillo dato tutti ì Tuoi vezzi ■ & i 
fuuì monili al Senato,» line clic potette difender Roma da'Galli 
iflediara fu anco celiarne di. lodare il morto con ver lì , e con 
canzoni , quali a tcliierc: à lettiere accompagnar) dal fuono di 
litfari andauano per la città cantando : Vaggiongeua Unci- 
niti di coloro, quali il cataletto porrauanci, che n^ erano co- 
me a'tempi noftri liuomini vili , ma tal volta i proprij figli co- 
perti di duolo j tal volti gl'ambafciatori di popoli amici , come 
à Paolo Emilio da' legati Macedoni fu fatto, : tal volta il Senato 
Ùlcflq,comc auenne à Qynio. Metello .oliti, volta anco le facre 
vergini vertali , fi come iti fatto à Siila . S'aggigngeoa la com- 
pagnia, che al morto Ci f a ce u a, poi che i Greci otto giorni alianti 
la lcpoltura,per haaerui più gemefaccuano pubicamente pro- 
clamare il giorno delle effequie , & à quella maniera militare 
agn'vno. Gl'Indi non contenti. d'accompagnarli alla tomba, 
haueuano percoftume, che la più diletta moglie l'accompagnaf 
fianco al rogo, ardendo feco.feftelTa, come faceuano anc»i 
Traci, facendola fcannare dal piùfìretto parente del morto.., 
Et. i Gerì alLupt.glìftftalla più cara concubina aggiongeuano 
^ceraBc,,ò.ptien<;ipe) il coprire il cuoco, lo ftalìicre,c cinqua- 
ta altri de'foo.lprincipali minillri , quali andauano fece alla 
' viefucheflimauanoedtrevimperic&jnfamia 
. jersprontpdifeguirli àcjueftomodo: .S'aggion- 
>ni, quali {eco. nella fepoitora poneuano, perche fo- 
... . fJ ,„.'Étliiopifpargeriiiabbódanzagrande.divino,(i'oglio, 
^ di carne. ISidoniponeuano col morto nella fepoltura tanti 
peici,quanti nemici erano daini flati vccili. Gl'Indi nella boc- 
ca queI:datiarole poneuano, quale al traghetto della barca di 
Carc»ntene_«rifarioftimaiiano. E gl'Albani i fuoi piùcan,e 
pretiofi. refori feto gettauano . t.=ip.im.iiwif ''.'iftgB 

. Qjetìo ifkfto (■ ma non sò come io me lo creda ),a quindici 
capidèl libro decimoterzo delle fue antichità narra ilGiofefo 
qrlcre auuenuto alla lepoltura. di Dauid e , che co n il corpo di 
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lui ripoloalumone ino tiglio di molti dinari ; lì chea! tempo 
che Antioco In città di Gieiofolima dipoi atTcdiò , aprendo 
quella fenditura Hircano necauòtrcmila talenti. 

S'aggiongeual'ornato Bfteflb delle eficquiei cioè di fir por- 
tare dietro al morto l'infegnc dcgl'lionori loro i i falci» IcTccli- 
ri,i doni militari , l'armi, i prigioni, i vclilli, le corone acqui- 
fiate, idoni delle città, le fpoglie de' nemici, l'efìgie de' Tuoi 
maggiori , formate in iìmulacrl di cera .- & il popolo il eguale 
cónlongoordine.econfacelle actefe nelle mani precedeua ; 
s'aggiongeuail duolo, che doppohanerli fepolti lifaceuano.- 
onde altri (ciie furono i Lacedemoni ) per leggediLigurao fis- 
tiano in duolo vndiei giorni, altri ( clic furono gl'Egirij)lertfita 
dot, & altri (die furono i Romani) come le fù concetto da Nu- 
tria l'ompilb lini dieci meli; s'agguingcua che con Mimi-, t'an- 
imimi , & Hiftrioni faceuano la vita , & j cofinmi del morto 



■ * ' — , "" miiu •■• , n i (.umilili uci morto 

rapprefentare,- onde fri gl'altri ellenvi k-a^imn , che rappre- 
Icntando Fanone Archimimo nell'effe quii' di Vclpalìàno Im- 
perjrorc la vita Tua , & interrogando il Macftro di cala quanto 
oro erano quelle erte-quie collare .'quando lenti «lire che «ftà- 
uano etto celìcit,,,,,^ tartare la uaritia del morto Imperatore , 
a che (pendere tanti danari ( cfclamo ) in limile vanità.daremi 
cento cellertij, c pr>i quanto à me gittatemi ntf Tetierc; Vip 
giongciianoinhnele.noltecetiinonie, le quali intórno al & 
bolero taeeuano.coli bene da Virgilio deferirtene! quìntodel- 
hneuti.in pcrmna d'Enea a! fcpolcro del padre, 
Hit dai riti mera itéjvt Ctrthtjìi Bieca 
Fuadit h*mi ;d* s Uéleniuo, dna fintini fitto I 
P^rpurco!^ Ueit flirti, u ulti fiiur ' 

Ss/ut fitte pSimìittrkm fiùuù rietti 

nei terzo nella fenditura di Pollidort) 

iBfirimus ttpidt ip am t n ti 4 cymhU Uffe , 
SMguim,, cr fari pu f r M , an i mimq . r ipu khr* 

~~ Ma 
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Ma pcrrìifccnd^rcalquantopiù al particolare, ci darò alcuni 
elfempidieirequiepompofeche vi faranno ftupire; fra quali 
fegnalàtifiimc furono quelle clie a! padre Demetrio fece Anti- 
gono Ré di Macedonia)!! quale hauSdolo da Scie u co (nelle cui 
mani era morto -prigione) rrceuuro in dono; andando incontro 
per Mare longo viaggio alle paterne ceneri : tolto che le incon- 
trò, tutto riuercnte. e dolentecon ogni filiale after to abbracciò ; 
IVruadoueeranoripoftc i la quale parendole troppo Lunule-, 
tolto in vn" altra grand'vrna d'ora à quello effetto portata le 
fece mutare : fece adornar l'arca del manto, del Icettro, e del- 
la corona regia, la fece porre nel mezo dellaNaue reaìe,circon- 
data dalla regia guardia, quale (quali che vàio ei folle ) di ric- 
chifHme,e lucidiffime arme armata gl'altaua: eZcnofanrecan 
tote, e fonatore eccellente di quei tempi, lecantaua .oitinua- 
mentcverli funebri, con tanta loauirì, e pietà, che i marinari 
ifteffi allettati da quegl' affetti, col batter ;fe' remi all'acque, 
alfuono,& al canto diluì s'accordauano ; &à quella maniera 
nel proprio Regno conducendolo , proportionatameme lo tu- 
mulò. Ne fu forfè minore la pompa, che all*enequie di Efe- 
ftione fece Aleffandro , perche vietò che per molti giorni nel 
Campo fuonairerogl'indrumentibcllicij fece tagliar i crimà 
tutttiCauitlidaGuerra; Fece abbattere a terra i Pinacoli,e 
le Torri di tutte le vicine Città j fece rapptefemarc i Tuoi gelh 
da tre, "mila Hiftrioni i vccifealfuo tumulo vna gran quantità 
di nemici ; e fece fpefe tali , che ne falirotio alla iomma di dieci 
milaralenti. Ne fono anco da tracciare l'eflequie di Ceciho 
Ilìdoro , narrate da Plinio à dieci capi del vegelimoquarto , il 
quale teitò, che in quelle vndici mila feflertij fi fpendefkro . 
EquellequaliàfuoPadre fece Adriano Imperatore , che per 
non fapere immaginarli di più , fino à i fcalini del Teatro oue 
furno fatti i giuochi funebri, fece fpargete dt baliamo, edi 

"°Ma'che non narrate voi all'incontro l'humiltà del Saladino 
pran Róde' Turchi , il qu a le alla fua morte aj aant^chef^fe^ 
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polio, volle che in cima d'vna lancia folle per luna la Cina 
vna poueracamifeiij & altri dicono vn lenzuolo portarle che 
figridaflc, cccocon qual reliquia del ricco Imperio d'Oriente 
fenc vàil Kè Saladino alia fepoltura. Che nóaggiongetc che 
LucioScilla per legge publieaquefteambitiofecfkquicdiuictò, 
il che fecero anco LigurgOi e Solonc , vietando particolarmen- 
te quegl'Epiraiìj , i quali lì veggono con fi manìfclla bugia di- 
pingere ne i monumenti ; vn Therfite per vn Hettorc , vn Lici- 
nio pcrvn Ariftotilc, vn Corcbo per vn Salomone, & che aver- 
mi i & a ceneri, quali fono nella tomba rinchìuft danno ti- 
tolo d'IJIuftriunni , di SerenilTimi , d'Inuictiffimi, & cererà ì Et 
io per me fono di parerei che non folo allo flato vile di plebei 
<] urite magnifici, nzc non li conuengano, ma che anco à gl'huo- 
mini grandiiC fegnalati fi difdicano; però che quado fono l'elTe- 
guic cefi falconi, e magnifichein vece di raccordarli de i meriti, 
e dell'anima del morto, noi fiamo tutti rapiti ad ammirare quel- 
le faci, quei panni j quei canti, c limili manifatture: nel che mi 
prue faggio Ipponico , il quale volendoli farfabricare vnfe- 
polcro, & eilendo ellbrtato à farlo fcolpire da Policicto , non 
voglio (diffc) che i riguardatili perdano rato in ammirare l'arti- 
ficio delle fcolture,che fi feordino di penfare all'olla fepolte. 

De! curro rimarrete compitamente ibdisfatofe prima mi la- 
feiarerc narrare quclloche al terzo capo s'apartiene , cioè della 
m^iiiiìccnza de' monumenti j quciìa cominciò da Nino primo 
Rè de gì 1 Adiri j , il quale ellendo vinto, & vecifoin guerra da 
Zoroallro Kè de' Jìariiani, fii (fecondo Diodoro ) fcpolto in vn 
fepolcrodi altezza di noue ftadij, che eficndo ogni ftadio cen- 
to veni idnqùe parsi, fanno vn miglio, & vn quarto. Micerino 
poi Ru dell'Egitto, eficndoh morra vna fua figlia vnica.formaro 
con ccccfliua fpefa vn fmifuraro bue di legno, e ciucilo tuttodì 
purilUmo oro inorato, dentro !a figlia per trouar ftrauaganre 
fepolcrovirinchiufe. Il fcpolcro d'HuIiate padre di Creili Rè 
de' Lidi.lifii dal figlio fabricarodi fi gran mole, che la pianta 
vnca mpodkcrradi gradcz zadi n ouecento pafsi neoccu paua. 
'" M GT^g-_ / 
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C. .irmcui Rè dell'Egitto fecero formare fi gran piramidi, che 
vna di loro da feiccmo mila huximini, che Tempre vi launrauano 
à pena potè elitre in venti anni finita', il che fé bene alcuni di- 
cono effere Itolo fatto ad oflentarione delle loro ricchezze, c 
magnificenza jalcuni per dare con quella occalionedi lauoro» 
da guadagnare a' pouerini,poi che in foli agli , cipolle, crauani 
per il mangiate de' lauoratori della maggiore, mille ottocento 
talenti fi fpeicro .- alcuni per difpcnfare in quella formai fuoi 
teforMi che per deliderio d'effi gl 'he redi non le in fi di afferò alla 
vita> lì sa però che ciò fecero per locar ui in cima le ceneri loro, 
in qualche vrnaripofte; e tutti gl'Egitij , iftimando che le hai 
bitationi de'viui fonerò hofteric di' breue ripofo,8ri monumen- 
ti all'incontro Tempi terne caie de' morti, quelle viliffimc.e que- 
lli pompofilfimi fabricauano ; ma l'opra tutti fontuolìiiimo fù il 
fcpolcro, quale al marito Mau lo lo fabricò la Reina Artemifia; 
era egli dì circuito di quattrocento vndici piedi, e d'altezza di 
venticinque bweeia, era foftentato da rxétalèi colonne, di rinif- 
iima pietra.era fcolpito da quattro fruitori, i più ecccJeti di quel- 
l'età , cioè da Scopa verTo l'oriente , da Bria al Tertcntricmc , da 
Timoteo al melo giorno, e da Leccare all'occidenrccon tanto 
artifìcio , e tanta concorrenza , che però egli ne fu (limato vno 
di fette miracol. de! mondo, del quale diffePropano .■ 

Utriis ab estremi con.iusune vanti , _ 
Evi lono Itoti di quelli, clic al fcpolcro hanno angiomi obelis- 
chi , ecolonne, e fra gl'altri gl'lbcri.i quali cingevano il mo- 
numento di tanti obelifc hi, quanti erano gli nemici che haueua 
ilmortodi marnano occilì.i eCefare fi sa chefece vna raccol- 
ta de' fuoipiù Tegualaii ge il i; e comandò chedoppo la fua mor- 
te fonerò fcolpitiinvna colonna di brónzo, la quale douefle 




Q V A R T 0.~ 



^ V ri. CV l \J, Ifl 

elprclTa ^Uantica g£(iliti;i' tinnì parere có quello confronto 
molto più faggi i Greci, quali victorno che niuno poteffe fabri- 
car fcpolcro maggiore di quello che por entro lauorare dieci 
huomjni in tre giorni , fidi Romani quali diedi cinque giorni 
foli poteficelfcreil lauoro conferirono. 

Quello che tutte le nationi per barbare, clic fi nano hanno 
Tempre tri qualche maniera olìeruato, bifogna crederebbe loro 
da dalla madre natura fiato infunato, & in co/ifcquenzachc Ca 
cola narutale, e pero ci hò io tanti ellempi adotti ; ma fiora ag- 
giongcro ragioni tali, che non vi potrete ( mi cred'io ) trouarc 
torcimento , ma contentateui vi prego di tifpondermi formai- 
meiirc,epontuatamentcaquantov'ìntcrrogaro : ditemi fapete 
voicnccofafiaamiciriaì 

Si io,che Aimo {'aperto; ma à che proposto quello? Amicìria 
( fe pure parliamo deil boneflà, c non dell' «iJc, ò della dilette- 
vole, quali non fono degne di quello fantonome) non è alito 
al parer imo che deaerare ogni bene all'amico. 

Ottimamente , e non credete voi, chefra l'anima, & il corpo 
".) .. .niicitii molto p iu cara, emolto più ftrerm, che d'Achille, 
cdil'atroclo.di Damo ac ,c Phtiia.di l',id;o,t l'intoo d'tnca 
& Acate non li legge t ' ' . 

Di.quello (lòto tal volta in dubio , vedendo lecontinuc bat 
taglie, che hanno infame , coniìderaruìo la diuerJÌtà dell - naru 
r c? la contrariai .i^l^t,,,,,.^.'.,,^!,^;,.^.! acuti 
fin ^rfa^lruum, cr/finlus aJ^rfu, il ve- 

dete quanto mal volentieri IVno dall'altro nella morte fi Jdìc 
** 1,11 VOém che veramente l'amiciiia lia «randiflima 
ti ar.coda loma^iS P " ÌmaUe> chc vna vera amkitìa « «ff 
'^'^Tuoficuro" tantcinterro 8 acioni '% norsicii e b credo, 
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che godi (feperòè in flato di poter godere ) qual volta , ò da 
gl'Angioli le viene reuelato , ò ella medefima nel lucidiamo 
fpecchio dell'efTenza diuinavedegl'honori quali al fuo corpo 
vengono fatti, paru'egli che quella ragione vi conuinca ? 
Veramente io non so trouaiui replica . 
Ancora non ci fere, à beli' agioj faprcftemi voi dire in che 
cofa confitta la felicità di quell anime, quali fono nel Cielo ì 
. Dueforci di felicità hò io (fe ben mi raccordo) da t'aeri Theo 
logi fentite raccordare , vna da loro chiamata cflentiale , e l'ai 
tra accidentale, lequali non fono differenti, perche l'cffentiale 
fia perpetua, e l'accidental temporale, effendo tutte due lem- 
pi temei ma perche l'cflentiale confìtte nel contemplare, e frui- 
re la infinita bonrà,&eflenza diuina, e l'accidentale in con- 
templare la bontà delle creature, nel che s'intende anco far re- 
fleffione à i meriti dell'animo , Se à gl'Lonori del corpo proprio. 

Dunque quanto più il corpo è honorato,e quanto viene più 
magnificamente fepolto, maggior gufto ne fentel'anima fua, e 
più la gloria accidentale fi gli accrefee, onde retta che anco 
per proprio inrerefle l'honore del fuo corpo ella dclidcri l 
E queltopurconfento.. J 

Ditemidi più? fapete voi di quanto rionore, e di quanta ri- 
ucrénza fìa degno il fantiffimo Lcgnodella Croce , da che il fi- 
glio d'Iddio non fi fdegnò di morire fopra di lui ? 

Nóiochc non lo sò, poi che è tale, e tanto, chel'immagina- 
tionc d'ogni intelletto ne foprauanza. 

Hot non è egli fantiffimo vfo della Chiefa , d'accompagnare 
con la precedente Croce , i corpi de' fuoi fedeli alla fepoltura ì 
Dm queanco che nó vi concorrete inrerefle dell'anima, & anco 
che non vi fofTe ragione alcuna d'honorarc quelle membra, 
quali come s'è detto fonoftate dello Spirito fanto Tempio, & 
inftrumenti, la fola riucrenza della sarà Croce, ogni efipagnia 
ogni fp!édore,ogni pompa, & ogni fpcrac6fcme,anzirichidc? 

O quello anco non negarà chi non è empio . 

Non è egli vero altresì , che quanto le efleqme fono più ma- 



gnifiche. 
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gnirkhe , nonli taccino , tanto maggior etemofine ,& ngp ne 
godano [anTOluùpouerÀVjreligipCis.e fin»ili altre opere piflf£i 
ecco che chi coglie la pópa all'cHequie, toglie à miUe twibgnofi 
queftO'lortjfouuenÌrnento> : .^ i,:v„\ \-i -u. ;■*-.. ;o7 

Quello non rilieua, perche ben poflbno fecce tamentc Vi ftef- 
fcelemofine farli. . :', . .'o'À nv titiì 

Veriffimo.manon.farannoquefteelerooline tanto frutruofej 
poKhefoIo'inuitaMnno-à pregare perl"anima del morto quelli 
che di elle godono ;ouc,ali!inconrro anco in ogni (tranieroìJe^ 
ftano pietà .effendarwrmesodelieffequie fatte, perche cosino 1 
foloipoueri,& ireligw&iqiwIivifonOchiamatidiuoiamenttì 
per l'anima del defonto vanno tuiraui a pregando ;ma tutti eo^ 
loro che veggono paflar ileadageto, che fi fpccchianoin quei 
lutti, che veggono quellefacci tutte funeftei. che odono quei 
cauti tutti lugubri, che mirano quei panni tutti doiorofì , che 
fcorgpno lì gran copia di parenti, e d'amici Arguire rutti diraef- 
C , e flebili il morto , come faranno giamai tanto empi, che non 
fi fencano intenerire ilcuore ; enon potendo gìouore con alWo, 
con vn fegno di croce almeno il -defunto non accompagnino V 
Ma ditemi quante volte vedetevoi illuminato il fannflimo' Sa- 
cramento da quelle cere, quali dall'ellequie (ì raecolgliono 3 
Quanti adornamenti d'altari vedete v.Oi.,quali da'pahm ideile, 
fepolture fono flati fatti f Quanti Ternpij adorni « eipoippiofì: 
dtquei vellu.ti,,edi quei broccati,! quali fono da defonti in cor- 
tine flati ofterti ?chc fenon fodero le pompe, eie magnificeze 
ddl'eilcquie.ò oUncharebberoaffatto.Ò poco menof 

Macbo*ret«v«io:i<iuegl'ammi vili 5 .efordidi,i quaU tofto 
caccialo il morto fotio l'auolioi fatiovnfafcioili.cerodipanni, 
cdiquantapoirono J! turr»ò<afaauariu^araent^ 
di Ciucia, o d altro fi riportano? , ■ ;-:) -i £11 , „. ■„; 

Odiquefti nefonconvoi,cnonche.vane,ma profanatelo-' 
ro pompe eftimo, ma lafciando quefta vile ciurmaglia.paru.s " 
hora.che per vn poco.di fofpet iodi, vanii- " J - 

volreèanch'egli vano, debba- ptjuarli il 
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^3el ÌUociwcuru, il niorr,,,;,-. m,,, fnjhMi2»j, poucridci 
furffoflcritamcnto.la.Cròectfcll'Iioiioi'fiio , e le Chicle del loro 
decotOrScornumerìiti* < >■>,•■••■■•- ■'■■\'-' 

Voi m'haucte ridotto à termine che poco ci vorrebbe 
mi [ier ■Unto, tanto mì partjdie'rii tic quelle radiarti coni 
no ima vna fola codini fa (Lire alquanto dubìofoi&è che io 
vedo che in moke Città fon' tratti publiei ita turi per moderar 
quella pópa, i quali però nò Ijrebbero tollerati, le fodero firtiiì 
fplédori co(ihonefti,ccofi lauti, come voi megl'liaueredcpiriti. 

lien m'auucd'iocbc alla fine ci bifbgnaua gionger qua ; 
io vi dieoche non m'allietimeli..- limili of timi, e ftaniti nó con 
battano diametralmente contro la libertà Ecclcfiaflica , il che 
quando coli forfè, io vi dimando à che (cimine coloro cheli 
fanno ir trouarcbbr.ro ì 

Apeltìmo termine del certo fecoii fniFe, poi che \-n Canone 
diHonotioTcrzo,cfpfcuamentequefti tali ne liromm unica, ma 
fc voi leggerete il Cardinal di Gaieia nella Ina Iiimma,nclh pi- 
loh ExfcamHaicitia.k ji. capi) vlroglìeretcà f itto quello fero 
polo i e vedrete che foli coloro fono da quello Canone ifeom- 
municati,i quali alla libertà l-ccleiiaftieadiamerralmenre s'op- 
pongono, C non quelli che lo fanno accidcntariamcnre, quali 
fono quei Goucrnatori di qualche Città , i quali attendendo al 
ben politicai publico, non pei opporle all'Ecdcltafhca liba 
rìimapervierare qucrtcpomue.eqociterpefetuuereliie.tanto 
allclvepubliche noriuc fanno limili ftaniti. 

Io porto quella riucrenza cheli conuieneall'aiittotira di tan- 
to Cardinale , & al fapere di tanto dottore ; pure non è canto da 
difprez^areaticoilfapercerauttoriràdi molti altri pur gtaui,c 
pur ftimati dottori .quali tutto foppolito ItimanojChc memm 
tuccoelfeieiralafciata. 

Qui Signor mio v'e neceffario parlar molto fondato, perche 
altrmiemeinpi-cucJo che v'irritarcte tornio vn tolto ve, paio 
difpcculatioi,qualenonvilafciaràviuerc. , 
[oprotefto che non dirò co fadi mia pe ntolata fo loftato j^ 
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Teciurel'alriuio^u.onc, rimeitenlom. poi al MÌE di chi sa 
più , ma prima che io formi la conclusone, e mediano nera 
darli diduecole. h prima c.chc.moha d.ikrcza e da rawciiar.o . 
a w„..i aie , pero che lotto nomo di mortuario intendono r dot- 
tori rutto quelli» clie viene ncl.teitamcmodoppo la morte la- 
rdato : e fólto nome di funerale rutto quello inicndono.che al- 
lVilL-.ime concorre ; la fecondaè.chè le bene iì'.vno, e l'altro 
hanno con la -iurifditionc Bcd diali ica cu mieli ione, maggiore 
però è quella die ci lunnoj funerali clic i mortusrij . 
I . Quefto è vetilfimo, perche lìariJo la dillmtionc t'aita fra 01 
loro, chiaro è.clie i mortuari) prouedono alla Ulule d-.-ll'.uimia 
1 lbloqu3ntoairauu.enire,tioeqjaiidoiarannuclli polii m elle- 
cutionc. Se, i furteraliviprouede.no anco di prefcnxp, nfpetto 
alloorationidd reiigioli, aU'elemiili ìe de' pouenni s Sc alkcere, 
che per honoredel culto divino rimangono , le quali neii'iflef- 
fc eflequie l'anima del detoniti cominciano a iuffragare. _ 

Hora lentite, come io formo l'argométo ; fe impelli Ice Ì,£cf 
clefiailica liberta colui, clic & fratini contro quelle cole , quali 
mance* couelfioone con la giuri.fdittionc della Ghiera hanno i 
mollo raaggioniiéte quello l'impedirà, il quale cótro quelle che 
ci bafio maggior conncllione h là: ma cinta ftaiuii cótro imor 
tuan; s'oppone alia libertà tcclclìafiica 5 molto maggior mente 
adunque chi li fà cqntro i funerali ■ 

Voi liarejie formato vn'argoméioiniiìncihilc,fe vi deffe l'ani 
mo di chiarire. la feconda propalinone del iilogifojo.jjdpè che 
lo Itatuuc conno i mortuari^ (ia vn' opporli ali' Ecddiaftica 

Chcaccadechelaprou'io fé la provano i dccrciì - f ite,cleg- 
gete extra de rebut tal. non alien jp. ctf.f.cMmlticifgit.vcdraeìlf 
iJecifione aperta. . t ; ,_ 

Già mi fotiienc hauerlo veduto, & è veriffimojma non perciò 
Ja fentenza di quello Cardinale ne viene abbatruta-, però die 
non nega égli che no fia controia libertà Eccltfialìiea,qual vol- 
ta la poreiià fccolarc hi qualche ordine chedìametralmemeje 
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per le, i mortuari). Oi funerali itnpedilcaj ma quandcgi'impe- 
di he accidente ri a mente, quello no è vn violar late pure lisa che 
quando imagillrati per ifc lutare gl'abulì , e Icoópt nelle Città 
quefti ordini fanno, tra tu no diametralmente dì materia politi- 
cale che accidentati a colà è,che leuate quelle pompe la Chiefa 
ne patifta- 1 ;■' ■ -''"tv . .. u 

Se foffe vero.che quefìo impedimento riffe acridentario,ari- 
ch'io da quella opcntonc mi llarcì,ma il fatto fta, che egli viene 
ftimato,&-è veramente per fe, almeno fecondano, del che ionfj 
voglio miglior teftimonio dell'ifteffo Cardinale, neU'cfpofirio- 
ne nel primo della polteriora,nelCapitolo^f »^« 1 A'f?y<;/>rey& 
Fatemi fa per come, che io mi. chiamo poi al lutto di(ìn°5nato 

Poco viwuole,co!ui il quale fiiem,& pr*Jcm impedite , ò 
toglie vna caufa dalla quale iappta douere neccnariamEtc qual- 
che effetto feguire,im peritamente, interpretati uamentc , ò per 
fefecondariamente, impedifee anco l 'effetto, ma la Diuina li- 
beralità tltopiùabbondeuoligratie cifàjquantopiùnumcrofi 
fono gì" oratori , conforme à quel detto dellaChiefai»»////'//* 
tutu intercefforìbus /ar^ùri [.dunque chi aill-ingcndo con rtatui 
ti la pópa deli'eflequiejdiminuirce il numero di religiofi , di clc- 
mofinc, di pouerini, ò di cere, s'oppone anco (quando pero non 
Gano detti (latuti dall'autorità di fommi Pontehci , perqualche 
ragioneuol caufa approuati)àcjueirefrettochenecenariamente 
ne rcaue, di maggiori orarioni,ógratié, e non può negar i, che 
nó diminuifea quato à fe il culto dìuino; & il f uffragLo del) mi- 
me,& incófequéz , he la libertà Ecclefiaftica non n'oppugni. 

O Dio,chc gran béda m'hauete voi tolta da gl'occhi; bora si 
Cheios6forzatoàcredere,cheóimprudétepierà,òfracidaaua- 
ritia , habbi fatto trouare ne i petti de gl ! huomim alla contraria 
openione Gfacil credenia i ma Iddio m. hberi di quel Terpe, che 
iUfottoifiorinafcotto: horsùàriuederci dimani chem indou.- 
„o che la materia debbaeffere molto più lóga.e più d^cultoia. 

Non farà nò; ma li bene vtile, e nccefiaria . 

■ " dTaTI 
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Signof Alberto mìo, che io Tpcro dob- 
biarccaii.irfiiuali.'lR-^ti(lo ria mici ragionièri. 
. Sarebbe cflflIWJMW'ft i<WÌt»'lfftìiUaflegtSÌtf 
difiimo; ma pcn he cesi Indizi più di' sl':ii;ri ?ior 
ni? Potete voi eccedere 'il voltivi proprio t'ipcre 
pUutapÌÌldiqgt]]»,c!iL'n(.'y!';iirri ■(ilo; li v'IuMiiatc fatto ? ^ 

mente dilettaci unnici H r rpérare,clic ! beii tolto firitfcano , & ecco 
che pur ho^'utefittr al fiu^l' 1 ' 3> ■ 

Qiteftoè vnodc' voltri ordinari) tiri , 8: io'- vi dico sIPóppo- 
(iro,chciorton-«ri>nl) Riamai à" l>orto,che più mi (biaéétTriA]tian 
to (ine Ito, clic doLicndomipriiiarc-di Ritirò dilerrojattzi à cru- 
delilfimo naufragio mi rafìbmiglia , e fono tarimi à credere 
che Antilìenc Athcnide niì obliati die Rimili à trattare có vo 
(tri pari, poi che vna va'.tt interrogato di che profitto le t'ode 
itatela FJfofolia, di tanto (dule) die io non hò più dell'altrui 
colloquio por cacciar l'otiti dibifojmoi il che ai {jcuro nóhareb- 
bc cglidetto,l"c con voi una volta loia haucùc ragionatola !a- 
f<.-iaiidi>c|uefle pratiche da parte, hor diremià che termincci 
trotti amo/ Habhiamr» pianto à futiìcienza il noitrornortoj'hab 
biamohonotcuolmentc allappo! tuta aciroinpa!-nato,('habhia- 
mo pompol'atrfettte i'epolro, e meftf,* dolenti ti fiamd djl monti 
nenro partiti. e però à tne pire, die hormai si compitameli. e ad' 
>gnihumanira iiabbiamo fodiifarto, che non sò piti vedére. 
( ucilo che in oltre ci redi Ha fare . U\ 

II me glio appuio, è quello che più importa, fcnzailchetur-> 
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co li rimanente pa farebbe quali per zero. 

Io mi raccordo ben hauerlctto q negl'amie hi parentali , de' 
quali dice Ouidio nei Fall),' 

H»nc tiwfim Enéas fittiti! idonthi tllilfor, 

Attutii in terni iufte Latini tli*s. 

lUe putrii qtnio foUtrrnì» WiM fèrtili , 

Mine popoli f ilai tdidtctrt neuss . 
Ma io non credo gii die vogliate che ancora noi chriftianì 
quelle geni ihtie fu peritai ioni legurtiamo. 

Quello nó dich' io , ma fi bene clic le l'affetto noftro è flato 
y-erfo di loro viuendo .fchictto , e lincerò: tale anco doppo la 
morte lì dimoftti. , e di fouticnirii per quanto dell'opra nollra 
hanno dibìfognu c'affai il ina ino. 

Iddio c'aiiitì,dunqae nos'hanno à finir mai quelli Funerali 5 
c di clic hanno elleno dibifognof 

lo vedo bene che vok'ie.tirarmiaH'inllrurtioncalttiiiicperò 
fingete bora di venire da gl'antipod^aia io fonoconrentodi fe- 
discami i duerni voipriroa,cheopcnione haùeia voi dell'anime 
Immane aliamone deloirpof credete voi die elle Icfopraui- 
uano,ò clic con lui lì corrompano ? 

Ohimè, che opemonc hiuete voi della mia fedeper non d.re 
dcl iuper mio '< chi è quello che Cippi pure d'effer vmo.non che 
d'eUcrccbriltiano.chL- nr,n coufeiti l'immortalità deh animi. 

Cpmc chi( pai e bene clic vi iiano mancati ; le leggere ledi- 
uericopcniijnì di unii rilutoli , qupli dell'anima humaiu hanoc 
ragionato ( lafcio-Dìccarco , & Arìftoxeno, i quali per traboc- 
care più koneianicntc , credettero che ella altroché vn vane 
nome fcnzaalain l'oggetto non folle] non vi pare che !a ma& 
EÌor parte di loro moitaie laftimallcio; chiaro e s chc effendo la 
materia principio di corruzione, corrutubih m coiilequenia 
fono tutte le cofe materiali i liorquantituronoquelh, i quali 
materiale la nnifero 5 Hippia non la (limò edere vn «rpo<ò*. 
tilulìmo acqueo? Pronopidc, & Hefiodo non d.lìeto che era 
terrea? Epic aro^c Boctc nó vollero che fotTe cópofta d acqoa ^ 
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fcihpedo.le di n iii n . m ri n ril m m i i l llt n, 1 . »aB Ma te t 

ej-eoc.ppo non , i n u , «hi ella Bit* gtobW»- 

*T" "TP"**"*»"* Apoltore, nó P enl.ro- 

no I anima no dici e alrro.thc loiiliflima aria afpirara dalla boc- 
ca, end peno , c nel cuore dipoi nicaldara ■ Onde pcròall'ani- 
«13,6 no al nani atnbumano I edorarcod'il purirccomeeià dil"- 

* m rss*ssssr **s5?*^a j - 

Ort fiutai ,!lo, &{tmbui mdentHrinhdlv 
Xenofoi.L-Colofiwo non n Pt -r Iua f c . ch(: HLt 



li perluafe, che dia folìevn ftfHÌfè 
-.ralcopcnionc purdicea Virgilio. 



lìmo.ircntol Secondo b 

cr^f m cq H fuiH cruddi wlncrt vidi, 
y><*mtjftUnrtm; italrroue. 
inviai ti nirs rectfòt . u 

Pi^""' Hit *»ì m4n . 
cni.il ondi, chiamandole, n,.,e„,lc„„„ | a chiamo,™ in con- 
«Sr,H™ ' A "" cl " «* » pare, mio anchora 

J|»ell la ornarono, ,ua|| non meno che.'iLbbirrol'antaèdé 
bnirrivolicroe he dalla marcria o ,M r n n un ' mcdE 
*n.a»*.pc M . a roi,tS CtaSS™°?te 

«***».S*» '■.«dr. comoìnS 



•»l e la ,„„„ca,e l'armonia d, ondi, l'enfi corporei! 

eoi .II&"'"^ «" ' S T"'" « ™»cJ« l ma non Icere 
«oia l J oppoii,o 1 e|a'Or | J,„o, Mafeo, Trimciilo >I ," 
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-cium durihiTAni ■vfhifcum,&.HtmummtitmviiUbìits ^fcdiiam effim 
ia bMMrjWt, y.t^'ifii ' rtiw.- ptM &Ttbam,i9tttitfeÌMH****adiài 
^k^^&Vtl^^^^^kfi^ ^ tM ^^fh t i ii odia parimcntt 

j^uclia^^i^fO.^ie'i bfcfi di-icncàuit ', Mi'w nunq»ìat gtU- 

Wm (A9fmfi»TfffMtiWffù Ebcllillmia quella di ^aluftio 
JipJ C,ilj\\ni^iVir^'-.'a^(uif,piJtlarii-fitioirjt'iti animi iatms» 
iMi,i/u/ii; Il ui^'lw^aMlif'tfua Gnidio ncJluiue iraifoima- 

M,-.r:e i.ir(ttt ittm* , „ "''v - .1 ;,i -. . >\viQ 
.GhiutuaJeSil3.Sa[|]-,( u,^im.iqiiintai. .1 

, Stufam i fahjlt4'MtfMtr*ximai4ret, Lucrctio . 
Ctdit idem >i:rt>ùi urrj futi ente. 

Intera ; Stdijuad miffum ri/ex miertit.trà > l 
id rurfumtaU fulgenti* templi reeeptai/t, . Manilio. 
A.. :..:r-,,:-, /„(■ 1-,-jUrc ? 

la eS!u,j s redire animai exhfy veaireìiB trScÉlco Petrarca. 
L' dati chifel dà J)ii fHt*.$t)Hiit, ■ il • l 

*«en¥fie:iwJ .r?, n ;, r r,,,,^j:,»!ui,^^n, U W'o(lrcra[, l , lLjt , : 

n.i Manza !.: [tim^,^,, Coaieiflaiobbc IH dlimugiuflma* le 
non ptf n)Ì3Fido , e tafligìndom quella vwa cwlwmca i 
riti. edenicny,.nor 1 d^'a J .ilt i ,uii.i,o 1 !t- l tl]JÌudi ; iiai^ii 

,.„,:., , .■ JI ,^V Mli-nU, UtilmaWainc.ru: 

rttbt laìua fapiewa., fe eiìwdo il fine nwMtafcw* * mai 
più ntìbtlc, ella i l aucdk 1 <lHeit , or ( lioe.ptru«t J t©^<»{tQ curinoli 
il mondo* l'huomo, à.cuv jinc e (tato ammortale ; Oue> 
reb>o CQAip.jta_pcrfrttwn< a .de tic cre a ture , i ejioujudo^m 
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vnaal tutto immorrale.cijmc eia natura anelici, & vnaailW 
pollo al tutto mortale, quale è la natura ferina! vnaanconóvt 
ne folle parte mortale,c pane ini mortai e, quale è l'humana.-rnut 
«lerilpetto al corpo j& immortale nell'anima? Come ci nuCct- 
rebbeilftpcre delia natura^Vqudl'innatotleiiderio d'eternit:, 
che df*c"inaii«rflato nel cuore foffcvano,efruftatoiior E come 
raccfwdareflhm, con la filofofia, fefoue corrottibilc quello che 
del principe di corruzione manca? BclUffimo effqmpioà con- 
■macere lintclieti.. di più fcmplict adducc-PieiraHieremta; on- 
de amarre (diligi.) che vn Leone, vn Drago, ò limile altra 
fieri li braua, c il terribile , toftoche è morta, non che non ila 
pm temuta , che li noà fanciulli d'accodar felce di maneggiarla 
ardifcona ; e rimonto di lui natura fiumano, c puceuol "torto 
enee morrò ..anco che ci da ilato cariflìiuu amici), 6 parente, 
.parcelle ci fpauentì , e che ci porga horrorc ì Qacftu non «.a 
dahro»dc,eccertochc]a riera torto chccmorn^cdi numera 
lped.ra.cnel corpo, e neU'anima.che -non ci reità più diche tc- 
mcrcima alu morre de griiuomini rimane femore Vìuo lofpiri- 
to > t,- J ..led. 1 i,a,u. U ,apa.cchcarrc C hi Ipaucnw, & horrore . 

Malee.ol, eumeper verità filolofica, e diri lliana ricon- 
uioic ut collimare .-che farà dunque dell'anima, tulio elieper 

STèt^Tr"- d f Ibo corpo liiuomo ■ N " diar " 

«OU t .purechc in qualche lun E n ella fuiduca. 

2 8g ,n aHra numera vi ri i penderebbe fiatone , in altra Pit- 

«g?«,.n altra vu f,er» ,& In altra vn Cl.nft.ano s Seri 

N " *"">" ntmàwlutrt per imBt, 
„ Kurfnm 
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Rurfiua,& incifìnnt ÌB<arpiraveUc rt»trti~. . ■■ .... f ,v 
Pitragora vi tìngerà vna faa cerea fauolofa ira froigrir ione « 
e diri che fecondo che viucndo nel primo corpo fono {tace ,ò 
buone, ò rrilk, cosi diucrfamentc .Juppo morti.- s 'a ccompag na- 
na, però clic fe tu vertuofa à più nobil corpo trapaflà,e le virio- 
fa,à peggiore) & anco moke volrc in bclìia : equeltafù lacau- 
fa che egli il mangiar carne vietane, dubitando con quella fu- 1 
pcrftiiiorte , che po reitero edere d'anima iiu maria, animate i li i 
Poeta vi direbbe che fubito partirà l'anima dal corpo^c-da Ca- 
ronte all'Inferno varcata, &à Caco., Minoue.e Kliadamant» 
Giudid infernali apprefenrata ,atdodic lia conforme a' meriti 
giudicata, oue feèrrouaragiuftà.crnandataài Campi Eliti à ' 
viu ere perpetuamente felici all'incontro fe federata , viene 
nell'inferno gaftigata d'alcuna di quelle pene raccontate dal» : 
l'ilteflb Virgilio colà,- . r. ■<■ . ■-■ : i 

£tgù tftìtAntnr ìfxmii vtter*mqiiBtlfTnmt 
Suppliti.! e.iptndunt, tilt faxduntur tntatt 
Sufttnfc ad veutes ^ ali/ t.fkbgnr gite va/fo n 
Inftilvm tfoitur ficl»s-,»ut<XKriiuTÌgui, : 
EtilChrìftiano più làutamente vi dirà, che fubito fubito viene 
ò al Cielo.ò dall'inferno , da Dio giultaflìmo giudice deflinata, 
conformeallo flato, òdi gratia,òdi peccato, nel quale ella da 
queflo corpo fi-parte; ma perche fi comcncl pomo fi veggono 
quattro piccioleca felle , che fono dell'anime fue, ò delle lue te- 
menti ricerto , così nel centro della terra (che generalmente in- 
fcinofi chiama) fonoquattrodiftintiluochi, fecondo-quatrro 
gradi d'anime peccatrici, cioè limbo di Padri, limbo di fanciul- 
ii, purgatorio , e tartaro : coli vi dirà che già primache con la 
fua morte fcancdlafle il Saluatornolt.ro rvniuerfal peccato , ai 
loro limbo fen'andauano gl'antichi padri,! fanc in Ili, quii ino* 
hauendo potuto riceuere il battelìmo , ne portano feco la mas* 
chia del peccato originate al limbo loro parimente ne difendo- 
no, quelli, quali muoiono nella grafia d'Iddio, ma però di qual- 
che peccato veniale, òdi quakherefiduodi penitóziimp edit^ 
_ d'in- _ 
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d'andar liibito al Ciclo; al Purgatorio lin a tanto die lì" 
rettamente mondate ,c difpoftc fc ne vanno i e quelle che ófti 
nate, & impenitenti nel peccare mortale lì muoiono i fono nel 
tartaro precipitate. 

Ì Voi non poreuate meglio , ne con eflempìo più lignificante 
l'inferno diuidcre ; ma rifondetemi anco à quello poco; cre- 
dete voi , che ò nel Cielo, ò nell'Inferno parilcano l'anime tra- 
uaglio alcuno, ò h abbino di cpfa alcuna bifogno? 

Quelle, le quali fono al Ciclo afiuntc, di nulla vitro io (ìcuro, 
cheopatifehino , ò bifognino , peto clic eflendoJa felicità vn 
compito cumulo di tutti i beni dclìdcrabiiì , quando loro cofa 
alcuna da defidcrarc refrafle, perfettamente beate noe potreb- 
bero chiamarli, ma clie può più defìderare colui die vedendo la 
duina taccia, in quella continuamente ogni dclidcrabil bene có- 
Wmpla ,e fruifee ì Del Limbo de' fanti l'adri bora non accade 
più trattare , però clic mille cinquecento, e tant'anni fono, die 
alla rifurrcrtioncdel Salmi or noftro, egli fu a] tutto Tpo-lìaio, 
& : in reinpircrnocltiufo. Ma gl'altri ire (tari cl.iariffimo è, che 
edendoa graunlimc pene Tu (igeiti, hanno anco di gran folleua- 
mcnto b.logno,per,.chcquelledel Limbo de' fan ciiilli.fe bene 
non luutfndo di peccato proprio reato alcuno.f.inoda ogni pe- 
na di fenfo libere affatto , nondimeno perche fono di peccato 
originale macchiate, foggiacciono à pena di si grane danno, 
JMTSficleffcrepriue della dcfìdcratiuìma vilìone della ditiina 
taccia ^tormento fenzaduhiodieo^n'ahro tormento eccede, 
corrigendo la pena del danno all' anerfibpe che (ì fa da Dio 
nella colpa, che e molto piì, grane che la ronue.iìoneallecrea- 
tureacuilapena dell'euro corrilponde. Qiicflc che fono nel 
Purgarortcì, oltre la pena dei danno, (i sa che iono anco à fcue- 
rilnma pena di fenfo foggerte, eilendo tutrauia da arder, ti fimo 
ruoco iormentatcar/.i d i qudlo iMo dell'inferno, in quelle 
treccie (barnerc differente ; nella duraiione.die quello è eter 
no, e quello temporale , neU'cffeno , che quello èdaioper g 3 - ' 
Jlig", e qucfto per pnrgarionc; e nel miniUro, poi.dicqudlo 
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u i!i::nH:-sttid:i' l>iauu]|,e q ucuo ioìo <ÌL.jia ijcisiiia yiuJIicia. "DT 
qndk poi che nell'inferno fono, e non accade irattarcpoi che fi 
sa, che (ono rate le yene,Qhe ignis > f«tfiir, & ^iritvs proceSUram 
pancalicis torum-, cioè che i fuochi , i venti, le procelle à pena 
fono del loro calice amariflìmo , - ede'l'uoi tormenti vna mi- 
alma-particella i ■■■ \ì.- ■ x \ ■ ■ ,*. 

Per ridurui ouc defilerò, mi conuien fare di moire interro-' 
garioni-, però habbiareiii alquanto di patienza; ma poftonu elle- 
no quell'anime cflerc da tantc.fi fciicrc pene liberate gta'mai ì 

Quellede! Limbo nó già, prr.qual lì vogti aiuto ,o iuftragio, 
chele Ila fatto; però che:tuttiifurft32ijr;i quali da C unito capo 
della Chicfa hanno il principale msrito,& inflìiffo ) nó poll'ono, 
eccetto nelle mébra dell'indio Chrillo influire , c Colala fede, 
la quale quei fanciullini nó hano hauu ta, è quella che io memi 
brafueci trasforma ; & il Padre Asoft incinti: trattato D'ccn/tt 
pm mortuis babendi ; vn' altra implicita ragione pare che ne 
formi,»//// tantum profani ( dice egli parlandu tL-' h;iìrayij; <f«i 
cum in bacvil»tjfcnt,vt fili ptftat frodi ffimerttemnt; epure il 
sà, che limili fanciullini non hanno in quel puco di vita infe- 
dele, cofa alcuna potuto meritare. Ojielk dell'inferno parime- 
le da quelle pene giaimihbcrarnó fi potiono,cóformc à Date* 

Ltfetitt igni /perduti, ò voi che entrate . 
Anzi conforme alla temenza del giudice ile io tgnem <ttcrnnm ; 
mercè che vnainfinita colpa ,cÓ infinita pena delie effere puni- 
ta i e mercè che accrcfcédo nell'Inferno continuamele le legna 
de'fuoi peccati,edellclorobeftcmie,èneceirarioche (non che 
nó fi fecmi}mafi cóferuisépre ardente il fuocochclc torméca,e 
però che è eterna quella pena,di lei có belliiuma metafora dicea 
ibProfcta, mitiam vièti ferpemtti rcgnUstfuibm ni eritìucam*- 
tit, accenando che come il regolo per i vcrli dell' incantatore 
non però fi quieia.così ne le pene dell'inferno per qual li vogji 
furfragio poflono terminir(i,e di quiè,ehe nó folo il padre Ago- 
fìinnd\ce ZMrtimenxeJftirenrpatremmtHmefedamriatitn'.no 
amplimi orare prc co, qaim prù Diabolo \ ma an co la lama Ci ne- 
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fa in molti luoghi dL Concili),^ di Dccrctì.victa i loro fufiragij, 
anzi mi pare poter dir più oltre) che non pure non le giouano, 
ma anzi maggior tormento le attediano, fi come ad vno che 
foffein mano de'Tùrchijtnaggior pena porterebbe jl fapcrc,che 
i! danaro, che era mandato per ricattarlo, folk- (lato.ò fuiato,ò 
fommerfo, clic fe rifeatto alcuno non le folle (laro mandato; 
maquclle che fono nel Purgatorio effe fole fono in (lato tale, 
che iuffragate,efouucnuteeffer puffono; mercè die il Purgato- 
rio altro quali non è, clic vn cerio hofpitale d'Iddio, nei quale 
egli quel!' anime ancora alquanto inferme ripone i à tìnc clic 
compitamente lì purghino, e lì rifanino ; quindi è, die tutta la 
loro pena lì riluluc al fuoco ; e ncli' inferno de' dannati mill'a(- 
tre pene fi ritrouano,però che eflendo il fuoco di fua natura pur 
gariuo, di quella pena fola che è atta à purgare dcuono eflere 
punite, e però facendo vn Profeta comparatane di quelle pe- 
ne, quali lì danno nell'inferno per gaftigO,e queilc die nel pur- 
gatorioìn corrertìone fi danno, quelle ad vna ben ardente pen- 
tola, e quefte ad vna ochiuta verga raffomigliaua^u.idodtcca, 
dhm fucccnfom 1 ó~ -i :'(:Lxnnm ego vìdea.c quella è il nu- 

derò, che nella dmeivj^.a dell' vfrìiìn dei Santi, edei morti, la 
Tanta Chicl'a dimolìra , che l'vliìtio de' Santi per denotate la 
loro perpetua gloria, circularincnte con tutti dui i vei'prifi ter- 
na che nella loro pena non è circolo) ne perpeiuità,ma die pur 
vnavoltadene terminarli. 

Qneiio l" pur chiaro, che non offendo l'anime del Purgatorio 
più in (iato di meritare da le defle, (outicnir non lì pulitino , 
e che conforme al detto del noftto Signore venir noxin qu&nt- 
mopmtft opcruri, e come dunque portano effe edere fouucnuted 
E veriitìmo, che da le delie folieuar non fi poff.mo , ina non 
fono però tuttiifedeli membra di quello miftico corpo della 
Cincia ì E comein vn corpo vna parte Icmpre l'altra fouuiene, 
ciuci vieta, che non polliamo noi, chefiam viui fouùcnirlejj 
Non habbiamo noi vn' muiolabik- ai lieo!., di fede di e dicci 
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Credi Saniterurtt ètmmuninnemì E come ffarebbe quella com 
munione, Te vno de imcriti dell'altro parricipar non potete? ■ 
'Lo' dille chiaro Dàuide, f anici f etti me fìc Dtrti 'omnium umetti 
littmte, ir (tìfioUtàtitim mandata tna t ma chiariisrmo 16 dille 
aitrouc, Exàudteratiomm meatn^ad 'te omnts cttro-vehitt;- L IJ " 
.dr. Ma Pei meriti hoftripoflbnoalì'arr'ìme altrui giónare-, nètti 
guirà egli che anco per inoltri cccersi elle lìarto ga/ligate f ' 
uflt. Quello nò, però die il gailigarevrt 'anima, per i peccati altrui 
farebbe contrario atto alla giuftiria diuina , ma il giouarli per 
gl'altrui meriti s'appoggia alla rmTericordia , & liberalità , la 
ii;ia!e fcimireinuita illiberale à fare anco di quelle gratic, alle 
quali non è òbligato ; quindi leggete che quando il Signor no-' 
liroriprcfc S. Pietro folo del proprio peccato loriprcfe, diccnJ 
do, Vaile pi/i mi ■Sàuna; ma quando lo lodò, della gratia al- 
trui lo lodò, dicendo, SeMus rs Simé'/r Barletta, quia pater mmt 

reuèlimttibi. \ '" ■■-;>'.'<■' ■ y • - :i 

.ah. ■ Hor vedete come pian pianò v'hò cSilotto ì cotifenatc que!- 
tó, diche moftrauatedi dubitare ; ecco dunque quello che per iJ 
morto amico à farci rella dormo die 'c fcpulto; cibò di fùffra- 
girlo, & aiutarlo ad vfciredelle pene del l'urgitorio.fe auuienc 
cheà quelle ila ftato condannato : &in quello moftrare d'ef- 
icrlc véramente ftari amici ,'comcmoJtrn il Salnator nofìro, il 
Q^\\zu(mdd(K:.^t futts ,qt<ì eratttitimund^ fitiimdiìtxit «v, 
e quéfto per-jppunto'è il proprio coftiime dVn vero amico d'af- 
fi II e re lemprc più alle rribularioni.clre efler prefenre alle gioie, 
fi come alla (imiira parte, e tran alla delira (là il cuore locato; 
oucall'oppofito quello che finge d'amare, ma realmente non 
ama , à guifa d'ombra a! partirli del Soldi dilegua, à grifi di 
ronJincttaal venir delverno fi fugge , & acuirà di putrido, c 
guaito dente all'alterati: dVl tépo anch'egli s'altera,:: s'atlligge. 
s Io confefTo.c cònofco elìcrc veri Aimo, quanto voi dite, e vie 
magsiorménte, quantomi raccordo quelle parole di Dauide, 
oblivioni dttus fttm tanfuam mortutisa terdt , le quali paiono 
proprio v na querela di q uegl' amici , quali clfcndo nel l'urga-_ 
— ~~ • 1 - . I lojtoj. . 
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torio , li doghuno d'dkrc polli in ubho.non pure dalla bocca 
noltra clic peiioro non ora,ò dall'opre noftrcchc per loro non 
lì fpcndono,madalcuornoitro,il quali; non C corto li vede lui- 
io l'aucllo chiuii.rJie di loro anco lì (corda afratto : ma due cau- 
fc apparentemente ragioneuoli, micrcd'io, che da limili fuffra- ! 
si) moire volrc ci trattégano.vna rifpetto al mono amico, l'ai- , 
trarifpetro ànoi medefimi .- rifpetto à lui, che tal volta mugrc 
condiuotione.econdifpoiition laic.chc lo Itimiamo voiarl'ene ] 
immediatamente al Paradifo, e però jion hauer più di notiti : 
fouueniinenii bi fogno: e rifpcttoa noi perche fiamotal volta 
tanto nei peccati immerfi .■ e cosi dalla diurna gratia lontani , 
clic non meritando d'dfcrc esauditi, ne anco per noi mederai, 
filmiamo ogni noAra opta , quale à firjc di futTragarli facciamo, 
fruftaioria.cvana. 

Impedimenti fono quelli apparenti,e non rcali.maò dal De- 
monio , ò da' Tuoi maligni fcgttaci m alienamente proppltii 
raffermo anch'io, ehequando noi lìamo licuri , ò per ccclciia- 
ftica canoni zat ione* ò per dinina r^ielationc,che vn'anima (ìa 
nel numcio de' Beati, non iblo non e ncceflario à pregar per lei, 
ma fe le farebbe grauìfsima ingiuria ; onde fi: detto, inìnrìdm 
fteit SitMejaHi Òrti fro ilio , ma fuori della canonizzinone , ò 
rcuclationc dinina , dieci può aiìicurarc della gloria dell'ami- 
co, per giudo, e fanto che egli è nella vita, c nella morte ci Ila 
paruto '. Se noi non polliamone anco conolcèr minutamente 
la bontà propria ; onde dicea Giobbe , Nemo fitti*» odrt , vii 
amore dtgiiaifìt \ Dauide, Ah oauhis mtis inundimc, S. Paolo, 
NibilmihicenfciHs f„m,fcdt,eniu hoc wfiifUtM firn; S.Pìetro. 
Tu fiu domiiìt,qntn nume, c tutti gli A pulluli inlitme , Nua- 
quìdtgò fum Domine ? Come potremo dell'altrui bonrà allicu- 
rarlì, fapendochclì come, 

Nettedotci efebi, cfftr fiolfrcdc 

Et ìlftrfc iefcotsdt in Verdi fiaggie. 
Cosi può tal vylra la bonrà elitre mentita., e mafeherata , e di 
miliebrutrì vitij coperta f Hr olire di quello li carne n.eUìom-> 
" ~ 3~ 1 che , 
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clic l gl'occhi no «ri pare tal volta purga li Aimo , D fuoco ( fé 
entro ci vi fia pollo ) Tempre troua qualche poco da purgar- , 
così in quell'anime, le quali agl'occhi ciechi de! giutuctohuma 
no paiono satiffHne,troua ben fouente la giiilìitiadiuina qual- 
che difetto, onde per gra bontà che ne gl'amici habbiamo Teor- 
ia, non dobbiamo giamai celiare di furfragarli ; però che anco 
che lìanonelCtelo.e dell'opra noftra non infognino , accrcfce 
loro aliai la gioia accidentale il vederli sìlìnceramenteda'iuoi 
amati j & il contemplare quell'opre di carità tanto conformi al 
dittino volete j & all'vtitiià dt quegl - ifteili,che le fanno ; anzi vi 
dirò di più , che rton folo la loro bontà non ci deue trattenere . 
anzi ci dcue'cflcrc maggior (limolo à fuftragarlii vedendo, ò 
fpcrando almeno, cheiìanoin quello (iato morti, ncfquale 
polìonodi limili fuffragij clfer capaci, il che non auucrcbbe ie 
con peccato fodero mancati . : ' 

Ma Te noi ci conofeiamo peccatori , e ci fintiamo continua- 
mente proreftarc,i»ijH</4*< , mjf sjpcxi in cordi meo.non txauditt 
dominasi à chetine dobbiain noi affaticarli per gettare, come 
s'vlà didirdl'oglio, è l'oprai 1 

Mancò perauétura Iddio noftro Signore d'aggradire il facri- 
fiiio dcN'vnicofuo figlio su l'AIrar della Croi:e, perche da Imo 
mini ribaldimmi le folle offerti* E fc nonifdegnodi riceuere il 
tvliuol Ino dalle mani de' Giudei, potete voi temere che li fde- 
gni di ricencre il medi-limo dalle mani d'vn trillo thnftiano ? 
I lucri TheologiTogliono quiciillinguererutre le anioni Tufira 
gatoriein doi generi , che chiamano, eper* apertale s e quefto 
è colui che fà il fnft'iagio ; & oprt operiti, e quella è l'i It ella at- 
tionccheperruffragar li fà ; e doppoche hanno affermai o,c he 
l'opra operata come dt fua natura bona Tempre ( fpicchilì di 
doue vuole) èà Dioaceita; diuidono anco l'opra operarne , e 
dicono che { veibi gratia) il Sacerdote offerendo il facrilitio, 
non i'olo in nome proprio , ma in nome di chi lo fà iàctificare , 
efopra rutto in nomedeilaraadteChieraoffei'irce., ondeauen- 
gacheesli fiavn ri b.tidu, e nó metti eìlerc ag gradito ; lo mer_ta_ 
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pa> u cn,u„,„dl„,,„ „,„.„„,„,,,, hnéaxImSOià. 
metta la lauta Cincia , di cuicglièminiftroj fi che ogni buon 
opa.che fia fam Ja infiomiiiilrio.giouando ,c pe, rilpcrro 
adi opra operata , e dell'opra np, rame P , tncpalc, randa™ 
pcWinore della noli» malitia tralifciarli , le bene io non pollò 
negare clic ldA„ di punitimi miniati non fi dilctti.c clic mol- 
ro piti cinei .fiiftragij,quali da purgare mani le vc-gonoanportati 
non aggradile.!, lapcndofi che ne I (acrifitii di Abe! ,",»,»(, 
se, .i M, clic era l'opra operarne , e poi .d „jJi,„ 
che c ra I operata. ' 

Poi che tanfoltre damo proceduti, io vi prego à dirmi cman- 
tr.i lo: oin pm virtuose più tifi race 

lt, coi comi cb'cJoMEh^rH perche qui 



e d'ogni citi veia ori^L- '„,.,„ ^ th ""»'>°> 

cometa"' 851 " H"' •'***•»» ^^8^5? 
,,. " ,r , '"-° ''«"'liiiament 

rara th Sì \" "M*mo , non che ad » 

nim,. ,01.1, ma a molte porrai eiotiaincnio. 

» s»»..'u me „„ ,„...; , :■.,!: r""" n "; & ' nd 'i— . 

; ; ■ .Ai^^'^^J'i^IUC.qiUifl in L r.rJ..m 
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. .. ...... iriià^4«^/7/ni^Wfjj/<;,cgioikono dell'almi bene f 

Gir. V poter, giouare 4 molte anime. gei- modo di gioia, e.ben efet- 
to di tutti i lurr'.a^ij , ma il poter fonare à multe per modo, di 
fod"Lsfatfiorie,q Licito è fòlo, e proprio del facriiUio dcfl' Aliare, 
eia ragione è quella, clic l'altre operqfuftragarorieeiTendo di 
fui natura finiteci ftringono anco la loro virtù fatisfaroria ad 
un (oloi mail faetilitio dell'Aliare rinchiudendo in Te il vero 
figlio d'Iddio per natura infinito ; non. può di. maniera riittin- 
gerlì , e coartarli, che per fodiif.it ion di molte astrae ( ,'urche 
vi lìa applicato) nó polìa valcrei onde quantunque ad vna prin T 
cipalmentegioui , a molte altre, anco-è ( lecor.dol'intn-.titiic 
del Sacerdote ) atto di giouarc ; onde auiencdi quello SacijinV 
tio quello.che dell'Agnello pafchale fi legge , che lì come nella 
legge.veccb.ia.j fcnel mangiare qgcllo non tulle il numero della 
famiglia {ufficiente à dìuorarlo tutto., lì doueuanno inuitar; 
tanti vicini.che a mangiarlo baftaHcro ; -coli dobiatn noi inten- 
dere, chenon clTcndo'vn folo di fua natura atto à diupraiu , e 
riftringete à le Hello tutta l'intìnira virtù di quello iacramemo, 
ci retta femore di potcread altri applicarlo, e parti cìparlp, 

Si che fecondo voi, quel Sacerdote il quale pcrvnaMcfla 
fola riceue di molte elemofine , pur che ad vn folo non la pro- 
r^tn; Wfi "«»' in fins olarc P romelta d] radisfare.fi potrebbe 
dttcd'hauerccompiiamcnte (^disfatto . , ■ , 

• a Bue!to,ÈvCfi(fimo > fcbcnenonmancarci percTdiconligJiarc, 
" chequando lelcmoima foflc funicientea folìemarlo honore- 
uolmente.egli d'tnafolafi contentafic, il che per mtoamfo 
- juttii Sacerdoti farebbero, quando. i| fecola nelle elcmolinc 
pon fi folle tanto riiìretto , òi Prelati a'qu ah toccaci poneficro 
rimedio, & ermine . . ' . V : ■ „, 

.'• M*fr,e .San;"Agoftitjfl.. eSan.Gregorio falò quett: 
quattro generi di fuffragij hanno trouati.biiog/ia dunque chi 
' f ^hcl'inucntionedeìl'Indulgcniclcqualinonpurcpertviui 
: ma anco per i morti ben .fouente fi danno , fia molto nuoua, e 
molto moderna.. - : : 
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E tanto modcrnoquclto vfù- giunto e moderno San Paolo, 
hor vedete voi come può lenza malignità moderno chiamar». ( 

Sevi dà l' animo di tremarmi J'vfo deli' Indulgenze fin al 
temnode cl'Apoftoli, voi farete cofa,die non hanno fapurofar 
mòlt'V.tri, i quali ncll'inuciiigorc l'origine dell'Indigenze 
rion vifannoinfommatrouaiT antichità maggiore dt cmqiie- 
cenroannì , cioèquando al tcmpod'Vrbano fecondo fu fatta 
per riiriprcói di Terra Tanta la prima cruciala . 

Velo prouarò beniflìmoi ma è nccdlario prima ritirarli vn 
palio adicrro, evedereche cola quello' tronfe figmfichi., poi 
diedi qui il tutto dipende i ouc fono da notar due col'cjvnaè, 
che elTendo (lata la l'anione del nóftro Saluaiorc ( come che 
di merito infinito ) moko iuurabondantc al premio della nofira 
libcrationci e della glorifica rione del fuo finto nome, che egli 
n'hebbe, perche quel merito Iburabondanrcnon rethtfevano, 
c^lihà voliitociie quali 1 vn ricchi llìmo teforo foffe polio ncl- 
IV: ano ch'ha C'uiela.juji valwìencheil" occàlioni aucnircanzì, 1 
clic in qiufto iìK-iId erario', è andato tuttauia riponendo le 
foiir i abonranti p.ifjì i .n i della beata Vergine, e di tutti i Sani'i ,i 
quali che fòurabundSrcmente hahbino patito, dfmoltrÒ Giobbe 
colà oue dille , Viìa.im eptndcrtntnr prcr.ua ma hi Staterà , & 
titjmit,ti,ri<iimpin*r, qaift ttrtnA m.irii hxc *r.tufar afpirtrct ; 

la feconda è, che le bene lacStrititmc puoeìlcre nel penitente 
tantointenla, che non pure tramuti la pena eterna al peccarci 
dòuufa'in temporale, ma affattoaneo la fcanceìh ; laChiefa 
però che non può di lini il conrritioni c.fi à filo' giudicare , à 
tutti i peccati per mezo i fieri Canoni hà la propria pena dc- 
, di maniera die ogni graue peccato hautflc letr'anni 
& il gl'ani ili mo anco dieci , e più ; ma perche fe 
ira lenendo ermo peccati mortali, c non viuendo 
più di cent' ;n'ni, non potrebbe rn qurlirt mi..ndo alla pena di 
fette cen^i Jnni'fodisfare , ó di più i'refìa che egli' 51 timan ente 
nd Purgatorio («disfaccia ; non già di iar,t' anni , ma dirama 
pena, che à gl'arni quali in quello moiit'n ti' auanzari bhero 
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a,rr 1 |pond,, òd J |la cogniWdt q.dh doi capi faci li , 
| che cofa fi* indulgenza , fi diduce ■ cioè che indtilgcnzaaltrò 
non e, clic abfoluere altrui da quelli pena del Purgarono, die 
egh per la pemrenza mgiunral, fcmtbbc giuftamente patire, 
chefifa con l'applica rione del teforo della Chiede de i me - 
rit d Chnfto noftro Sartore, la quale application fia fatta da 
duhktn twitafthcea fommoPonrefkcdi qwfìi iao§¥ 
lpennero) a chi e di quella grafia capace, ( che foni) quelli che 
da peccato menale lontani li trouano) concorrendoli «ulk ra- 
gioneuoje, egiufla, (non effendo il Ponrefice.ó d'altri PreV 
«<falni diDfKfcnn d.f«,,ator. J, quelli cerbn. n&f^Cwij) 
(r che 1 indulgenza in parte farà allofutione, in parte folucionc- 
aflolutionenlpatoà colui, chela riccite, poiché non vi IpeV 
dendo altro, che vnapicciolaelemoiìna, disumi, ÒQratignefi 
può quali dire ellcrne liberamente fenza pagamento "Abiuro • 
mafolutioncrifpettoal gta prezzo detraenti di qhrìfto.qualt 
per lui fodtsrano fi che tanto vagliono dieci anni d'indulseti 
za, quanto affolutione dirama penane! Purgatorio, quanta c 
alla penitenza di dieci anni di quella vi ta proporr jonata; Hura 
per non mancare alla promcfla proua, ite .e leageie la feconda 
Epillola de' Corìnti al fecondo capo, e ti ouatete S. Paolo pr - 
trio clTecutor dell'indulgenze, baucreà quella maniera rihfla- 
taad va peccitojfjncefluofo gran parte di quella penitenza , 
. fineegli roedeljmoàJla fna conuerfiondeliaucuadaroi e fe tan- 
^tea^poifii^otralafciate.quellocaueniito.percheefTen- 
do nella primi tiuaGhiclagJ'huornini, e manco peccatori, & a 
Fodisfarle loro inìunte penitenze piii folleciti , e più feruenti,: 
non era queft'vfo tanto neccflbrio, il quale poi s'è ripigliato, 
quando gl'huomini fata à fodisfcr per feftclTì più tepidi, hanno 
di limile aiuto hauuto maggior bifogno , per il clic anco s'ag-' 
giùngono le indulgenze di quarantene che vagltono.in rflafla-j' 
libne di quella pena, che dei giorni quadragli mali alla penitc- 
zadciìmati patire fi dourebbe. L'indulgtv.e dunqueanch'cllc 
faranno vn'altfo t no dodi fuilragare l'anime de defon ti, qnal 
hora • 



